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B ELL* offerire a V.Ec- 

celi, quqfto mio librai* 
non mi cade punto di 
dubbio , che non hab- 
bia ad efferle molto 
i grato , e per le quali- 
tà del {oggetto, che in sé contieno» 
e per li motiui , ond’io vengo fpinto 
a dedicarlo alla grandezza del no- 
mie di V ; Ecc. 11 fòggettò é illuftrc *ne 
piètolò , il più compito che poflà 
cònfegrarfià Vi Ecc.,* effèrtdo egli il 
Cardinal Nicolò Albergati, quel- 
li huomo, che nella Chiefa hebbt^ 
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pochi » fhe l’agguagliaflèro nello 
virtù , e rampollo di quella fami- 
glia, che tanto Angolarmente viuo 
all’ombra della fu a protettione * e 
però meriteuole d’effere da V. Ecc. 
lietamente accettato . Saranno adun- 
que troppo fortunati quelli miei fo- 
gli , e nati lòtto influiti tanto felici 
di hauer qualche ragione nella Aia 
gratia , non potranno che viuer fe- 
licemente > e ancorché molti li guar- 
dalTero con occhio 'poco amoreùò- 
le » contentilsimi del grado in cho 
fon certi , e più che Acuti di douer 
efler tenuti da V. Ecc. E che mi- 


glior fortuna potrebbero mai deh* 
aerare di quella , che indubitata- 
mente farà loro per fuccedere , che 
in perueiiire alle lite mani,, non ha- 
uendo riguardo , che l’ofcurità del 
mio pouero lauoro adombri i chiari 
lumi della materia , fi degnerà più 

• d’vna 


d’vna volta Affami gli occhi , c rileg- 
ger le glorie d’vn perfonaggio , a 
cui non può ella non effere fretta^ 
con partialifsima affettione . Con.» 
ciò non poffo non darmi a crederò» 
che la generofità di V. Ecc. noto 
habbia a gradire quefta medefima_j 
offerta, come vn tributo d’offequio» 
che da mé le A deue per conto an- 
che della mia Religione » che por- 
ta nel cuore di tutti i fuoi Agli in- 
delebilmente (colpite le gratie innu- 
merabili , che riceuette ogni gior- 
no dalla felice, e {anta memoria.» 
del fuo gran Zio Gregorio Deci- 
moquinto. Viue trà di noi Rifor- 
mati , e viuerà eternamente la ri- 
cordanza delle noftre obligationi, e 
di quel paterno affetto, che in tutte 
le ocorren^e non mancò mai di mo- 
llarne quel Pontefice Mafsimo , ed 
imbeuiamo da noftri Macftri col 
V % pri- 


primo latte fo coholccnza di tanti 
debiti? e gli obblighi? che tenghia- 
mo per quanto alle noftre fòrze è 
pofsibile d’vna » fe non intiera, per- 
petua ricognitione . Hora nella ma- 
niera, che io fèguendo le raafsimo 
inuifcerate nel mio lftituto , confà- 
• grò a V. Ecc. per legge di gratitudi- 
ne le primitie delle fatiche , che tra 
le mie comparirono alla luce delle 
flampe , cosi deuo promettermi , che 
fecondando V. Ecc. la grandezza»» 
del fuo genio, e la magnanimità del 
fuo cuore, habbia a vederle beni- 
gnamente, portando con feco fteffc 
il carattere oflequiofo d’vn’animo 
grato . Le gradifca adunque V. Ecc. 
com’io non pollò dubitarne , effen»- 
do giuftitia il gradirle , mentre ab- 
bozzano le virtù del Cardinal’ Al- 
bergati, ed effetto di benignità l’ac- 
cettarle, per ricògnitione di quanto 

i no- 


• » 


i noftri Rcligiofi deùono.a V. Ecc 
con che me Tinchino . Di Saru 
Francefco in Trafteuere li 9 * di No- 
uerobre i6fz> 




Di V. Ecc. 
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C C 0 T / , amico Lettore , 
'P# ^or/? inaspettate, 

perche altro ti promet tettano 
gli cffercitij de miei nudi, t 
la qualità della mia profejjìo- 
ne . Ti haurefii facilmente i* 
creduto , o che bauejji in tut- 
to sfuggita la fuerità di quel giuditio , che fatto 
l'occhio può far/i delle cofe altrui , o che almeno 
arrifchiatomi a foggiacere ad \na efsatta cenfura-» , 
tt hauejfi prefentate quelle fatiche medefìme , che _» 
fotti troppo patiente in vdire , hauendomi dalli-» 
prima tolleranza potuto con molta ragione augu- 
rar la feconda . Ne ti farefli ingannato , fe ini 
fojfi indotto a quel che 'vedi di mia fola volon- 
tà , ma f imperio di chi può comandarmi mi hà 
fatto > direi per poco fen\a auuedermene , pafiar da 
(Predicatore , e piace jf e a Dio , che mi conuenijfe _» 
Vn tal nome , ad Hijlortco ; ed è fato cosi poten- 
te > che in pochi mefì mi hà fatto cader dalla penna 
la vita d'vn P erf omaggio , che richiederebbe lungo 
tempo non che per defcriuerla , per Jèmpli cernente-» 
confiderarla . E a dirti il Vero j non fi tofio me-» 
ne fu data la carica , che ne fui molto pago , e 

con - 





contento , Vedutomi in procinto di giovar al ptojjl - 
mo , con lojcriuer la vita d’vn feruo di Dio così gran - 
de , fu il Cardinale di Santa Croce , e cì/i più 
J vogliati mondani , c di gufto più corrotto , non bau - 
rebbero ricufato di leggerla , chiarirfi almeno di 
quella marauiglia tanto certa » e tanto poco creduta , 
che i maneggi politici pojfano regolar fi con le majftme 
del Vangelo -, e fi non per vedere le virtù d'vn Bea* 
io >. * fieccefi almeno più memorabili , che iru» 
quel tempo occorfero alla Cbiefa , ed a 9rin* 
dpi > e che anche non volendo baur ebbero ammirate 
Vopere di Dio, e cattatone per loro ìleffi qualche-» 
profitto • Non mi diè punto di noia l'hauer a com- 
parire la prima volta alla luce con Vna biUoria-» > 
io che mai non ho profetato quello mejliere , nè ti- 
more alcuno la delicatezza del fecolo , e che molti 
baur ebbero biafimato quejlo mio libro » &reualft 
in me ad ogn altro riguardo f obbligo di vbbidire , e 
la volontà di giovarti , cd in quanto al giuditio , che 
fi farebbe proferito da chi abbondano di fenno t mi 
haurei filmato temerario a replicar le parole , che-» 
degnamente in altro propofito furono dette da-» 
San Girolamo > deftinato operi imponam ma- 
num , & fcillaeos canes obturata aure tranfi- 
bo y ma prima che fojfero pronunciate , ho con-» 
ogni riueren\a accettate le mie condanne > con-» 
bauer ceduto per fimpre a qualfiuoglia. ragione , e 

>% ❖ rifu- 


rifiutata, ogni dìfefa\ lo renio grati* a chiunque 
riprenderà ogni picciolo neo di quejlo rmo parto , 
ne dall'effir io tollerato , Vo che altri imparino ad 
errare . Qx fi tu mi dirai $ perche dunque effermi 
pollo ad Un opra* donde non hau)rei frìtta manca? 
menti potuto \fcire ? lo non doglio risponderti, 
che con una dimanda » fi credi tu ejjergran mol- 
titudine di quelle opere , che fiano come la luce del 
mego giorno finga macchia E poi non vi e tal 
meSliere , qual’ e quello della diuina predicatione t 
cosi alto, e difficile, ch'ebbe adire il Nagiangeno, 
fe ci e chi fia tanto ardito > che prefuma di J aperto ù 
fare , o .thè lo fimi imprefa da qualfiuogba ìnt ellet- 
jo y io mi marauiglio del gran fapere , per non di- 
re della paggia di quefio tale , huius folertiariL» Y 
aniinique aciem miror , nc dicam ftultitianx» > 
e pure non fono da biafimarfi quanti hanno intra* 
prefi ad effercitarlo , come ne alcuno da h dar fi , 
per hauerlo trattato con intiera perfezione , ma-* 
il meno imperfettamente che fi hab àia potuto . Ho 
io dunque fritta la vita del Cardinale Albergati , 
con volontà d’effer perfetto, ma con certegga di 
molte imperfezioni , e fi cerchi tu cofi dall in _» 
tutto perfètte , ne ca carle dal mio , ne dal tuo , ne 
da qualfiuoglta ingegno puramente tornano, perche 
di qua non puoi hauerle , finga che fiano in qualche 
parte difetto fe f e mancheuoti, fi' 


Io però firmo effermi liberato da qualche difet- 
to , per hauer bauuto prima di me nella frittura^ 
della medeftma biflorta} o delle co/e più principa- 
li , che ad e fa pertengono > huomini di gran va- 
lore i e tra latini Santo intonino , Poggio Ora- 
tot forno fo de tempi fuoi y Giacomo Zeno , Carlo 
Sigonio ì Pietro Sutore , fiottio Carmelita , Bor- 
iando Cartuftano , e fra molti de* no fri tutti eru- 
ditijfimì y il Signor Luigi Mancini : j otto la gui- 
da di quefìi y ognVno de‘ quali farebbe di gran lunga 
bafato a condurmi , bò procurato di caminare » e 
dotte mi fon mancati gli autori t mi ban fatta fcor- 
ta fìcurr/fma diari} antichi , fritture , e brcui ca- 
nati ddngifri Vaticani , e a dirla /incerarne nt e in 
quanto alla Verità de li hi fioria mi fò lecito affer- 
mare di non ejfer punto fallito . 

Così non ardijco a proferire il medefìmo intorno 
allo file, in cui non riconofco altra cofa di buono, fe non 
I e fere innocentijfmo dall oc cafoni diporgere inuidia , 
e che nulla fi cura d’tffer inuidi abile , pur che non fa 
inuidiato . Uà pretefo farlo comparire affai puro , 
e Vogla Iddio r che al gtuditio di molti non riefea . _* 
troppo [ecco , effendo con Verità cofe molto diuerfe > 
candido } e priuo d’ornamento , ferina figure , fen^a 
numero , fretto , ed ordinariamente concifo . Mi 
fono ingegnato a feruirmi di quelle voci , che fono 
fate le più frequenti apprejfoi migliori maeftri della 
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fogna tofcana . Le parole inuptate pan pure di 
Dionipo , d'Jleffarco , Pompeiano, A Apuleio, 
non apprendano abup flranieri , J imbrattino col 
loro effempto i tofani componimenti , ed io per me 
che pretendo , che fe pochi mi leggeranno, tutti mi 
habbiano ad intendere , ho voluto fruirmi delle più 
communi , non però delle più Vulvari . Chiamar be~ 
f ia vn huomo fcelerato , non farebbe a tempi d fog- 
gi vocabolo ftrauagante , e pure vfandolo Efcbine~> , 
ne fù rtprefi da Demoflene ; ne chi chiamò Serfe . _» 
Giove de’Perpani , e gli auoltoi vini fepolcri , fa 
tollerato , e pure hoggidì farebbero (limate per gen- 
tile^ « così fù lontana da Vocaboli non cofumati 
quella fauia antichità . Ma tu mi dirai e per io in- 
ciampato per Vn altro Verfb t perche non battendo 
innouata , o non creduto almeno d'innouar voce-» 
alcuna nell'idioma italiano , ho macchiata con tut- 
tociò la purità delh nofra lingua rubandone qual- 
cheduna dalla latini, lo non tiiego effer difetto 
d'impurità il traportar vocaboli d’vna lingua , per 
fcruirfene , o fcriuendo , o favellando in Vn altra, e 
sò , che Tiberio chiefe licenza la prima Volta , cbc~» 
Volle dir , monopolio , perche gli pareva fruirfì d vna 
Voce forafliera ; bifogna nondimeno far differenza 
fra le lingue , ed Vna lingua , qual' è la nofra, parto- 
rita in gran parte dalla latina , par cbe Labbia qual- 
che ragione ad \far moderatamente i Vocaboli, che* 


fin próprideHàfmdtadrt . « là pftififdbafiàtà , * 
accorgerai. tataramente')# lùuerloy forfi non piu 
thè dot Volte , e Jokrmme in anelli mai ine 
non poteuano adeguatamente Spiegarfit *tb*\ con ter- 
mine latino , e •dotte non ritrovai voce così bene l» 
cfpreffiiut neiltidioinq tofcano . Mi dirai finalmente , 
che alla purità non farebbe fconuenut a Vnamifìura. s 
d'acutezze -, lo ti concedo , altamente ^fo- 

gnerebbe niegarla ad Vn Tacito , ad Vn Salujìio , e 
a qualcheduno denoJìri 9 che in quefto genere di di - 
re ha pareggiati gli antichi . Afa mwtó W#ro 
* enormi a, pfrtfclb cftefUr freddo pei 'tàglia d'efier 
acuto . Chi da libertà alla penna di fcriuer finten- 
te , s* egli non hà Vn gran giudi t io , che in qualche^ 
fcrittore Italiano fi è già Veduto , non faprà con- 
tenerla i che non trafcorra , fi non in altro, in mille 
improprietà dij dicevoli a qualfiuoglia maniera di 
comporre , anche non hi/lorica i e leajfettationi gli fi 
rendono ineuitabili 5 oltre che il /oggetto di que- 
llo libro ha folamente ricercata , e cosi dame Iba* 
uejs’egh bauuta , Vna devota canddex^y ed Vnas ' 
fimplice grauità . tìò fatto adunque per giouarti 
quel che ho j apulo , ho con prontezza vbbidito a > 
chi ne per altro mi comandò a firiuere , che per 
giouarti . Non mi hà Spronato fine dt gloria, nè l>o- 
glia , che di piacer a Dio , ed agli altri per Dio . Son 
troppo Vili quelle fatiche , che fi Vendono al pregio 
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delle lo# degli hùominì \ t fi doterebbe arrojftre ci * 
fibedun cbriRianó , chè profefii di Jcriuere , leg- 
gendo in Tacito, che. ogni più celebre ingegno , che 
bauea fiorito prima di lui , ad prodendam vir- 
tù tis mcmoriam fine gratta, aut ambinone > 
Jbonae tantum concienti* prastio ducebatur . 
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PROTESTATICI JiVCTORIS. 

C VM SanSliJf. Dominili Nofier Vrbanus Pa- 
pa. Vili, die i 3. Martij an.16t5.inS.C0n- 
gfegat- S. R. qyV niuerfalis InquifitiomsDecre- 
t um edidcrit , idemfc confirmaucrit die 5 . lulij an- 
no 1634. quo inbtbuit imprimi Ebros hotninum y 
quifanSlitate , feu Martjrij fama celebres è vita 
migrarmi ,gejìa, mir acuii , Ve/ reuelationes ,feu 
quxcunfc beneficia, tanquam torum intercejfionibn* 
à Deo accepta continente s fine recognitione > atque 
approbattone Ordinari/ , qua baifenus fine ea 
impreffa funt , nullo modo Vult cenferi approbata . 
Idem autem SanHifiimus die 5. luny 1631. ita 
explicuerit , Vt nimirum non admittantur Elogia 
. Sanili , Vel Beati ab folate , isr qua cadunt fuper 
perjònam, bene tamenea , qua cadunt fuper mo- 
ret,(sr opinionem,cum proteflatione in principio , 
qttod ijs nulla adfit aucloritas ab Ecclefia Q(om. 
fed fides fit tantum pena Auflorem . Huic decreto, 
eiufque confirmationiy & declarationi ohferuantia , 
CJP reuerentia , qua par efi, influendo , profi te or 
me haud alio fenfu , quicquid in hoc libro refero , 
accipere , aut accipi ab vllo Velie , quam quo ea Jo- 
lent , qua humana dumtaxat aucloritate , non au- 
tem diurna C*tbelic* <%oman* Ecclefie >aut San - 
&<* Sedis Jpo{lolica nituntur , ys tant ammodo 
exceptis y quos eadem Sanila Sedes Sanclorum^» > 
Btatoram > aut Martjrum Catalogo adfcripfit . 



D E mandato T{euerendifsimt P. Sebaflìam a Coietti Or- 
dini JAinotum Regularis Obferuantia in Cifmonta-. 
na fumili a Obferuanthtm , & Reformatnram Commiflarij k 
(generali; Vitam B. Nicolai de Albergati s Bpifcopi Bono-, % 
nienfit , nec non S. Crucis in Hierufaltm Cordinalis Emi - 
nenttffimi ex Sacro Carthufianorum Ordine affumptia Reue- 
rendo Patre Bonauentura Caballo flriftioris ObferuantU 
S, F ranci fd'Prouhcia Terra Labori* Concionatore eximio 
conferitane , accurate , diligenter pcrlegi , ac perpendi $ & 
clanjfimo velut in Speculo tanti viri exploratam chritiian* 
formane fanflimonU , ilUfumue vita candorem fumma^s 
animi voluptate , ac contentione contemplata ; , df admira - 
tue i nibil in ea reperì ,quodfdei cat ho liete , aut bonis mori- 
bits ainerfetur • imo opus pium f valdeque dignum > quoi 
omnium mambus din, nofluque verfetur,atterraturque, & ai 
Reipublic a CbrifUan a vtilitatem , ac profetìum typis man- \ 

detur , ita cenfio . In quorum fidem prtfentes propria tnanu 
ex armi , acfubfcripfi . Roma 20. lanuarij 16 S 3 * 
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C V M ìuffu TfeierendiJJimi Patrit Commiffain] Ge- 
nerai \ie Cifmonian* fumili* Orante Mmorum de Ób- 
feruantia Patrie fratrie Sebqfùani a Caieta , Ego fratte 
• Bemardinue de Sente , olim ProttinciaHe Minifter , Theolo- 
gue, & in Contieniti S. FrancifciTranflyberim Lettor So* 
ero rum Canonum, omeri, qua fatui diligentia ferlegerim^j 
Vitam ‘Beati Nicolai de Albergane Ordiate Cartbujtanorum 
Efi/cofi Bononienfìe > & Cardinale Titoli Santta Crucia 
in Hierufalem eruditiffime elaboratam i Reu. Patrefratre _* 
Bonauentura C amilo Reformat 4 Prolància T erra Laboris 
Theologo , & Concionatore eximio , & ne dum ite ea aliquii , 
vel a fidei nottola, vel a bontà moribue difionum refere • 
rim , qmnhntn'o aduerterim rigidam Carthufiattorum difei- 
flinam , indefejfam P attor um vigilantiam , & fingularem-t 
. Purfuratonm ’^elum fra Santta Sedia authoritate tuenda • 
Ideo ad commmem fidei Ecclefi 4 vtilitatem tyfie mandavi 
dignum foreexiWmo Datum in Conuentu cadetti Sanili 
Francifci Vrbit . . Die 20. lanuarij 1653. 


• • V'1 

Ego Fr. Bernar cbnue de Senio, qui fu fra in fidem me fubfc . 



Imprimatur. ^ ^ 

Si vidcbitur Rcucrendifi. Patri S. Pai. Apoft.Mag. 

Afcaniu» Riualdus P'icifg. 

• - t ’ ‘*‘w. ' * i . '* ',K V. * • 

E X commijfione T{euerendijfimi T. ^iagifìri Sieri Pa- 
lati} Apofìolici legi magna quidem voluptate vitame 
fanttam , & fatta heroica magni Cardinali» , t fadmirabi - 
li» feriti Dei Nicolai Albergati facri Ordini» Carthufienfit , 
def cripta per Reu. P. Fr. Bonautnturm Caballum Ordini e 
j/Min. Stritt. Obferuantia profejforem . Alane, vt ingenue 
proferam quod fendo , reputo argomenti dignitati refpon- 
dere flyli proprie totem , & eloquenza cbrijhana fincere ,& 
abfqueJUco explicari tanti viri maiettatem . Forum itaque 
vel minimum dixero , fi tefihnonium dumtaxat perhibuero . 
nihil in hoc opere contiheri fidei , aut boni» moribm cantra 
rium , nifi edam addidiro magnum rà chrijìian a aduebi 
proludi cium ,fitantus occtdtetur fplendor Collegi} Apoflolid , 
ex quo perpetuo prodetmt tot viri infignet , vita probitatcj , 
dottrina emincntia • rei agenda peritia illujirei > inter quos 
tamen pauci Nicolao aquiparari pofiunt fupereminentibus enìm 
a Veo dotibus fidi ornata » , vita fanttimonia , in regimine^ 
feientia , in confili ]s prudentia , in periculis confiantia , in ne - 
gotys dexteritate,in iudicijs integritate, & demum in promo- 
venda, & fuftinendk Sedi» Apoftolica autboritate £ elo , & 
pietate , vt vifus fit omnibus pracellere . ludico itaque opus 
prato digniffimum % & reipublica Cbrifiiana proficuum-j . 
Ai S, Ifidori in VrbeCollegntm io. lanuarij i6S3> 

Fr. Lucas VP aàdingus . 

Imprimatur. _ • 

Fr. Vinccncius Candidus Sad.P. A. M. Ord. Praed. 
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CAP. PRIMO. ! èvM 
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■Ghigni. Imperoche , chiariffima per l’antichità 
jib.i.in pr. dell origine , di ctn li può rinuemre appe- 
na il principio , trapaflando di alcuni Ifr- 
coli la fondanone di Roma , da Felfinó 
% . Rè Tofcano , ..che la fondo , .detta primie- 

ramente FelCna , poi dal Rè Bono fuccefi 
fore di Felfino Bononia , fi vidde anch’et 
fo capo d’vna parte de* popoli potentiflk- 
a gucciù mi della Tolcana . Ma fuperati iTolcani, 
dadone di e dilcacciati da Galli boij , o poco, o nul- 
«Ikatd. l a variatali di condìtione , perche i nouel- 
li conquiftatori vollero, che il Configlio , 
e* Tribunali vi rilèdeflero, tutto il paefo 
di. Felfina chiamando anch’effi. del pro- 
prio nome Gallia Boica , e Reno quel fiu- 
me , che le fcorre da vn lato , come Re- 
no fi chiama il fiume , per cui la Francia-* 

^ ' dalla Germania fi jdiuide * Formidabile-* 
nell’arme > e nemica della potenza de 5 Ro- 
mani, fomminillrati foccorfi ad Annibar 
le, hauuta qualche parte nelle vittorie di 
quel famofo Capitano. Cadde, è vero, 
v : v dapoi fotto quel gran dominio, ma fù glo- 
riofa la caduta , perche la fua fedeltà 
acquiftò fomma grafia appreflo di chi la 
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dominauano , e diuenuta in breue per Io 
Terme, per gli Anfiteatri, per la maniera 
del gouerno vn veriflimo ritratto di Ro- 
ma . Chiara non meno dapoi , abbraccia- 
ta la Tanta Fede , come imporporata del 
(àngue di molti Martiri Tuoi figliuoli, e 
per hauerdati alla Chieià tanti, e tali Pon- 
tefici, ed vn gran numero di Cardinali, 
retta da Pallori Santiffimi, e da vn S. Pe- 
tronio Tra gli altri , Madre degli Studi , ha- 
uendo per (Ingoiar priuilegio di poter im- 
primere vn titolo sì glorioto nelle mone- 
te , e Madre afiài più riguardeuole per ha- 
uer dato al Mondo il Beato Seruo di Dio , 
i (uccelli della cui vita damo per raccon- 
tato. 

Alla chiarezza della Patria fi aggiunlè 
lo Tplendore della Famiglia , che Tù quella 
de gli Albergati, la di cui nobiltà chiara- 
mente dimollrano le lor Calè nella (Irada 
detta di Saragozza , poflèdute dall’anno 
1200; fino a quello giorno da’Signori del- 
la Famiglia medefima , illullrata di van- 
taggio da grauiflìmi Letterati , da Prelati 
degniftìmi , e da porpore Tagrolànte ; (èn- 
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zaeflèrui mancati ancora h uomini famofi 
ìieH'arme . Con Je quali grandezze non 
è picciola quella, che amminiftrando le-» 
prime cariche nella Città, profèfió impe- 
dire le machine di quelle fattioni per la_» 
ruina d’Italia, fotto Federico Secondo vo- 
mitate dall'infèrno , le fattioni dico de’ 
Guelfi , e Ghibellini : ne di poco rilieuo 
quell’altra , l’hauer nel 93 3. della noftra_» 
falute diftefi due rami nella Germania-, , 
Capi di due Baronati , di Viftinga , e di 
Caftel , gloriofa mente vfciti da Gollino , 
ed Aurelio Albergati . Di quella Famiglia 
adunque nacque Nicold l’anno delSigno- 
re 1 375. in tempi di bifogni vrgentiffimi , 
fi come diftintamente diremo, e però ben 
potea falutarfi da chi haueflè prefaggito 
l’opere della fila vita , come vna Stella.» 
Tramontana , per le burrafchedafsai gra- 
ue pericolo nella Chiefa . Il padre hebbe 
nome Pier Nicolo, huomo anch’eflò , ol- 
tre al Legnaggio , aliai riguardeuole per 
le fcienze , tra’ primi ch’elìercitaflèro in_> 
Bologna la Podeftà Tribù nitia , e tutta.» 
l’autorità del publico, cheall’horain que- 
lla 
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fta carica fi contenèua , il qual lèguendo 
la parte chiamata la Maltrauerlà , per op- 
porli aH'iniquefattioni de’Guelfì, e Ghibel- 
lini , già detti , fù difcacciato dalla Patria , 
nè richiamatoui , le non dopo lètte anni . 
Così premiano le furie popolari gli huomi- 
ni da bene , e gli amatori della publica feli- 
cità, e tal è il guiderdone deUinnocenza_» 
nello Iconuolgimento delie Republichej . 
La Madre Filippa Chioppetti , vnica fi- 
gliuola di Bartolomeo, che con molta lo- 
de hauea foftenutala carica dipublico Let- 
tore nell’Vniuerfità di Bologna . Procu- 
rarono i Genitori dal bel principio , farlo 
comparire apprellò gli occhi di Dio , e 
degl huomini , come frutto di buona pian- 
ta i e come rampollo pullulato da lana ra- 
dice. Cercarono fargli imbeuere col lat- 
te ifteflo quel timore, ch’è principio della 
Sapienza , e’1 relèro coftumato in. manie-, 
ra , che ne’primi anni della fua vita , lon- 
tano affitto dall'ordinarie delicatezze , e 
da’giuochi puerili, tutto vecchio nell'ope- 
rare, con gran marauiglia di chiunque fi 
fullè pollo a confid erario , non moilraua 
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di fanciullo le non j l’età. Appena vfcito 
dalla cuna , lo conlègnarono alla fcuola, 
anzi il Padre medefimcr volle hauer cura_> 
d’inltruirlo nelle lettere humane , dello 
quali ammaeftrato a baftanza , pa flato poi 
nell’età d’vndici anni , a gli Studi dello 
Leggi Ciuili vi attelè per noue anni conti- 
nui , hauendo dato gran faggio d’vn’in- 
gegno mirabilmente folleuato, elperan- 
ze certiffime d’vna eminente virtù. 

Ma non ancor finito lo Itudio dello 
leggi bumane>, fù dallo Spirito Santo chia- 
mato ad vn altra Scuola > doue con mag- 
gior Scurezza haueflè potuto attenderò 
all’ofleruanza delle diuine . Quella fù la_» 
Religione de' Padri Certofini , che, rico- 
nofcendo per Capo , e fondatore San Bru- 
no, hà per naturale il rigore , partorita^ 
dal Santo fra l’afprezze de’ Monti Cartu- 
fiani della Francia , ed alleuata ne’più in- 
timi receflì d’vn bofco della Calabria-. ; 
infaticabile negli eflèrcitij di Maddalena , 
tutta fpirito per materia , non che per fi- 
ne , imperoche lafciata con le praticho 
l’jftefla villa del Mondo , non viue fe non 
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à Dio , potendo dir con f Apoftolo di ha- 
uer la fua ‘conùerlatione ne’ Cieli . Seppe 
quel fuoco celefte di maniera infiammar- 
lo in così fanto defiderio , che la patria.» 
ftimaua efilio , e paradifo , non che patria 
quella fofpirata Solitudine ; Vi arriuó fi- 
nalmente nella maniera , che diremo > Cefi* 
-:v ila p che lenz'alcun dubbio dourà 
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•ONTANA da Bologna vn 
tratto di miglio , fituata vi- 
cino al Reno , fra le delirio , 
che vi abbondano della.» 
pianura , trouafi dedicata.» 
a S. Girolamo vna nobile Certofa : bel- 
liffima per le magnificenze de gli edifici , 
ma più bella per coloro , che vi fi chiudo- 
no rigidi filmi ofièruatori della più ftretta 
proiezione monadica . Accadde vn gior- 
no , che Nicolo ricreandoli nella caccia.» 
in compagnia d alcuni altri , o a calo , o 
pure configliatamente vi andafle . Maj 
quel Dio, prima regola di tutti i configli, 
e che fa ridurre ógni calualità ad vn fine 
di molto propofito , qual e la noftra falu- 
te , e la gloria , e Thonore di le medefi- 
mo , diegli con vna pioggia improuifa^ , 
che fu al Tuo ipirito vndiluuio di gratin, 
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e di benedittioni , giufta materia di tratte- 
nimento in quel /agro a e benedetto luo- 
go per vna botte . Moftrò egli di dolerle- s - 
ne > non folito à muouere vn palio , non 
che a pernottar foor di cala lènza licenza 
de‘ genitori ; ma li muto ben tofto il do- 
lore in vnagrande allegrezza ; Gorreua-> 
la mèza notte , quando a Tuono di cam- 
pana eran chiamati i monaci a ricantar 
col Salmifta le preghiere maturine ; ac- 
coderò immantenente a quèljfuono > per- 
ciò che loro inlolito, moflì da curiofità i 
compagni di Nicolo > e non che al primo, 
al fecondo legno ma non hauendo ve- 
, duro , fe non i fratelli con uer li , che lo 
ne andauano in chielà, ritornarono béro 
tolto da Nicold , dicendogli efletf tutto bu- 
gia quel, che riferito yeniua della ,rigoro- 
la olleruanza de’monaci, che illor coro 
era il letto , e che la campana feruiua più 
tolto per ifuegliarli a riuoltarli daHaitrp 
banco, che a rizzarli a pagar il tributo 
delle diuine lodi . Così facile è il mondo 
nel condannatele facende, etiandio più 
regolate della religione ; egli è tradito dal- 
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la malignità del proprio giuditio, e fi co- 
me giudica folpettoib, così deue liimarfi 
per fofpetto nel giudicare . Tocco final- 
mente il terzo legno , ch’era quello , che-* 
propriamente chiamauai monaci, e Ni- 
sìj.c.». colò (ordinatiflìme difpofitioni delia di- 
urna prouidenza) pur egli vi aCCorlo. 
Quando fi lènti vh calpeltio, che via più 
fi accoftaua, ma con veloce grauità,com* 
paruero i'vìtò dopo l’altro quei monaci, 
veramente reiigiofi, che nel palio, enei 
raccoglimento pareuano viue figure di 
quei primi padri dell’Egitto. Se n’entra- 
rono in chiefa , e con eflì Nicolò \ in quel- 
le deuote proftrationi riconobbe i certo- 
fini i per quelle ftelle, in figura delle qua- 
li', come fi Icriue nella vita di SanBruno, 
gli hauea veduti in fogno cadenti a Tuoi 
piedi il Santo Velcouo Vgone : nella** 
bianchezza delle lor velli , allhora più che 
mai, gli paruenon che di fpiare, di più 
che chiaramente vedere la candidezza.* 
delle lòr anime : in quelle querule melo- 
die la voce della tortore, foaue tanto al- 
l’orecchio dello fpofo : negli occhi in- 

chio- 
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chiodati a terra , i cuori trasferiti al Cie- 
lo : in Comma per Nicoli fu quella vna 
vifione, Amile a quella di Giacobbe , fo 
non quanto quella fù d’Angeli, buona,» 
parte de' quali calauane, quella d'huó^ 
mini angelici , che con affetti di carità 
tutti sinalzauano al paradifac Qu_ali fuf- 
fèroin cetal punto le tenerezze di> Nico- 
lò , quali le lagrime , può ben ciafcuno 
da fè fteflo imaginarfelo . A qual legno 
però fi auanzafse lardar concepuco di 
conuiuer Cotto vn’habito medefimo, il 
dirooftrò chiaramente, che Venuta la mat- 
tina fè con fèruorofè preghiere humilo 
inflanza al Priore , che 1 hauefle voluto 
ammettere a quel Canto , e veneràbile in- 
fticuto . Non haueua .il Priore bifogno 
alcuno d’efler pregato , egli non diflentì , 
pur non potè fi tofto , come Nicolò hau- 
rebbe Voluto , conCentire . Non iliimò il 
buon padre di auuertire al gioitine le diffi- 
coltà della religione , che gli hauea Cerni- 
to parlar in bocca vn troppo gran cuo- 
re. Volle contuttociò, ch’ei n’haueflL? 
chiefta licenza a’ Cuoi genitori, forfì per 

B 2. libe- 


Y2 


VITA DEL BEATO 

liberarli da quei difturbi , che non che al 
figlio , alla comunità di tutto quanto il 
monafiero, haurebbe potuto cagionare, 
quando che fdegnato fi fufle Pier Nicolò , 
di gran potenza allhora , come se detto , 
nella città di Bologna. Partiffi adunque-? 
ilgiouinecol corpo fidamente, lafciata_» 
Fanima dentro le mura della certofa ; fi 
confoló nondimeno con la fperanza di ri- 
uedere vnaltra volta per tutta la vita quel 
Pagro luogo . Giunfè a cala, parlò del parti- 
to già prefo col padre, vi rkrouò queglin- 
toppi, che in fimilioccafionifbgliono fra- 
mettere le tenerezze paterne :ced ette final- 
mente Pier Nicolò dopo molti mefi alla vo- 
lontà del figlio, anzi alla volontà di Dio, 
fagrificando in quel confènlb la miglior 
parte delle fue vifcere : e ritornato il gio- 
uine dal Priore col volere ottenuto dal pa- 
dre , con la fua benedizione , e della ma- 
dre ancora, da cui prelè intrepidamente-? 
licenza , non mollo punto alle lagrime-?, 
che nel vederlo vfcir di cafa vna volta.» 
per lempre , non potea non verfare l’ad- 
dolorata $ fu fubito accettato, edell’ha- 
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bito cartufianoveftito. FartoG adunque^ 
monaco Tanno ventefimo delletà Tua , . e 
della falute del mondo 1 3 95. ; hebbe fitto 
nella mente, che letter tale, non confitte 
nella mutation delle vefti, ma nella rifor- 
ma de’coftumi, e nellacquifto delle virtù . 
Dieffi a caminare per la ttrada di quetto 
a gran pafso , perdè in vn fubito la volon- 
tà , non conofcendo altro volere , onoiu 
volere j le non quel, che volettero, o non 
volettero i fuperiori. Si contentaua per 
le lor mani efser guidato come vn cieco , 
apprefo dalTefsempio de’ primi padri, che 
il vero vbbidiente perde gli occhi , e fi di- 
letta nella fua cecità . La purità della.* 
mente, non ofìèfa mai dalle vanità lècola- 
ri , auanzò nella religione ad vn grado an- 
gelico, ftimó come madre la pouertà , e 
come nudrice faftinenza, fi cibauacon- 
rinuamente del foauiffimo nettare della-* 
fanta contemplatione , e quefta gran ma- 
china di virtù , auuertì con gran vigilan- 
za, che fi tenefse ben fondata fu la baio 
fermiffima della fanta humiltà , e del ba£ 
fo lèntimento di iè medefimo . Parue ad 
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vii tempo iftefso purgante, ed mito ,110- 
uitio , e prouetto fui principio , e nella fi- 
ne > accoppiatili in lui con quei modiche 
fa trouar la gratia di Dio , il farli , e fefier 
-V fatto . Eran paftati non più che cinque-; 
roggio! anni, quando i prelati della religione, lpe- 
rimentate più efsattamente le fue virtù , e 
fra tutte fincomparabile fua prudenza , 
{limarono aliai giufto , e molto efpedien* 
te , ch’egli non viuelle più da lèmplice ro- 
mito , ma per finanzi , alla cura , ed al go- 
uerno de’ monaci . Venne pero impiega- 
to col titolo di priore fucceifiuamente al 

g ouetno di più certofe , di Firenze, di 
ologna , come anche della certofa di 
Roma, da Santa Croce in Gierufalemme, 
douein quel tempo firitrouaua , nell an- 
110 1560. dal Sommo Pontefice Pio Quar- 
to trasferita alle Terme Diocletiane , e 
chiamata Santa Maria degli Angeli. lui 
egli hebbe vnitainente la carica di Procu- 
rator Generale dellOrdine appreflo la—, 
corte romana , ed in ogn’vna moltrófem- 
pre l’ardenza del fuo zelo , e’1 folito fuo 
Man.1.1. va Jore. Occotie fra tanto nel 1409., che 
.. , - Gian 
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Gian Francefco Gonzaga Marche/è di 
Mantoua feinftanzaal capitolo genera- 
le , che fi celebra ogn’anno , fecondo la 
venerabile confuetudine de’ certofini , di 
predar il lor confenlo all’erettione d’vna 
certofa , ch’egli voleua fondarin Manto- 
ua ; e condifeefo da Padri , come conue- 
niua , alle giude , e pietofe dimande di quel 
Principe , vi mandarono per primo ret- 
* tore Nicolò , il quale allhora non hauea 
più che quattordici anni di Religione , e 
34- d’età , acciò che vi hauefle gettatilo* 
primi fondamenti della fabbrica > i primi 
ancora di quella clfemplarità , che fi con- 
uiene ali’indituto lantilfimo cartufiano . 
Vi andò egli , e dimoratoui con la mede- 
sima carica per fette anni , fi dimodrò 
ugni giorno , o limile , o maggiore di IL» 
medelimo. tordi ritornato a Bologna , vi 
amminidrò di nuouo con la medelìma lo- 
de , e con l’idelìa integrità, che hauea lat- 
to prima, l’vfficio del priorato» 

Già il buon’odore fi era (parlò per ogni 
luogo , e dalle bocche di tutti fi andauano 
predicando le fue virtù . Ma ne ia fama 
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era badante a predicarlo , egli con la Tua 
vita potea folo badare a: predicar le me* 
zen.c.». defimo. Si manteneua lontano quanto 
gli era poflibile dalle pratiche de’lècolari , 
potendo , per efier Priore , hauer con eflì 
qualche commercio . Ma l’idefsa lonta- 
nanza gli accrefceua la riuerenza , e la di- 
ma . Qualità ordinaria del fecolo di vene- 
rar quei religiofi , che più lo fuggono , e 
di hauer quegli in abbonamento , che più 
lolèguono; in ciò veramente regolato il 
mondo, e giuditiofo, perche afsai dilprez- 
zabili fono coloro , che lafciate le tene- 
bre , vogliono di nuouo imbrogliarmi! , 
quali hauendo a tedio la luce , di cui , per 
fhabito della fanta religione fono fatti fi- 
gliuoli . 11 viuerne adunque fèparatiflimo 
dopo il primo volontario diuortio, fùvna 
mafllma troppo altamente imbeuuta nel- 
l’animo di Nicolo . Egli nella folitudine-; 
daua appunto, come nel proprio fuo cen- 
tro , e lo hauer a trattar con altri non_» 
gli poteua occorrere lènza gran noia , e 
direi fenza qualche violenza . Quando 
.veniua richiedo il più delle volte, o lì feu- 

faua 
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faua con bel moda, oricufaua con doi- .< <h*> 
cezza . Non lafciaua pero di adempirti 
gli obblighi della: carità» e lènza ammetter 
molti di/corfi , daua f orecchie baftante- 
mente a chi gli e/ponèua i fuor bilbgniyi t* t ^ 

richiede.ua iluoi configli;' Nelle loro flut- 
tuationincorreuano i Bolognefi a ièntirta 
ilfuo parere, /limando, le paroledella fua-» 
bocca, come oracoli della prudenza , O 
quando egli parlaua , hauea /empie per 
pomo (oggetto qualche colà di Dio , 
gHIleUI trattati humani con vna deprez- 
za marauiglio/à , lènza ne pur vn’ombra_j 
di minima affettatione, riduceua amatene 
diuinc. Ma intorno àiiè contentezze del- 
la Claufura , e‘ come lo Spirito lànto , ri- 
tirati in vn’angolo, ne parli di cuore a_» 
cuore, e che mai non fi viue men /olita- 
rio , che allhor che fi viue in /olitudine , e 
che vi è poco di /patio fra la celia, e*l pa- 
radifo , erano i ragionamenti più /àmi- 
gliari della /ua bocca. E da qui auuenne, 
che chi andaua a parlar con lui, per Ia_» 

/baue fortezza delle fue diurne parole, eran 
coflretti per lo più rinuntiando il mondo 
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V ■** fa eli meftieri pigliarla 
da più alto principio, e don* 
rà contentarli chi legge in 
quel, che forueyo'dijumei 
o di fondamento alle có&j 
piò fodrantiali deH’hiIloria> di qual chd* 
neceflaria digreflìone* • in 

L’anno adunque- della noftm fàlutej Ciacco. 
f3?$*e’I ter ìó della Vita di NiCóld ;>fù quell Vadin - C0 - 4 - 
l’anno tanto mia ulto , dal quale ialko' di 
1420. , il corpd>miftieo di Giésù Ohriftd Q 
dotte con graiittfomo» pericolo d&Ia ferita? 
cagionatagli dàilolfcifma * incoinlrtCltt^ 
da Clementi Settimo r flètto ì*on tro ogni 
ragione netìu Cit&* di FondM** alcuni 
G atrdintrfli- U p&ttf tarili dadlvéW^fegkittld» 
fucdeflori! di San* Retro Vvbtfn»; Setto J 
non hauendhpotutó fottrire la feuerioictf 
quei Principe , ^he foi Ùtìrtl er*ri$ 
uiriuù<m>qgfa 
* C z 
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* snarono giufto pretefto della nuoua elet- 
tione , perche difietO ^vjelectione d’Vrba- 
no eflèr vlcita con violenza , fra le grida., 
del Popolo Romina » che ad alce voci là- 
ceua intendere , non volere in conto al- 
cuno Pontéfice t Che non falle fiato , o 
Romano , o Italiano , per dubbio, che in 
Auignone non fi falle di nuouo trasferita 
la fanta Sede . ;Ma il pretefto fù fallo , per- 
che pailato ogni tumulto > ritornaci gli 
elettoti da Vjrbano , cbn lòlenne cerimo- 
nia come Pontefice Malfimo l’incorona- 
.,o. o ronó ■,* escardinali, medefimi , che prima 
•' l' haue^qo! eletto, ne feriflero per tuttofa? 
Principi d’fiuropa , dando lor parte deliaci 
giulliifima elettione ; anzi che lo Hello 
Cardinal Gebbennenfe , che fù pofeia l’An, 

Aipapa.Clen^te,, ne.fcrifiè al Cont ? di 

Fiandra,,;, ed, a’ Signori; della Brettagna*,;, 
pefloche anabedùfe qnefté genti fi tennero 
dapoi péT tutta là vifa^dallaparfce di Vr- 
hahPk pesando, maggior fedé- al, Cardinal 
^hbtflfltufcp^^idina/cerjefiontroaer: 
fie^oi hé>.4ppp u4te le^urbolenze;*, 
ejk p.elfitnafinuàdia^ che gl»^òp»j»àii.ViiG 

-nrri x O fe 
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lè il vero Pontefice nel Papato vndici an- * 
ni , lèi mefi , venrifètte giorni , benché-» 
Platina > e Genebrardo contino più meli , 
e manco giorni il Panuino , e Ciaconio. 

L Antipapa durò lèdici anni , due giorni 
meno . Ma non perà- con la lua morto Piatì», 
paisà lo fcifina V perche fi come ad Vrba- 
no nel 1389. lègui legitimamente Pier To- C#D ' 
macelli nobile Napolitano , prefòil nomo 
di Bonifitcio Nono , così all'Antipapa già 
morto nel f3?4 , *ii quinto ^anno di 13 onifà.— 
ciò ) fuccedette Pietro di Luna, che traua- 
glio cori^gra ui/fima tempefta la pouera.. 
Chriftianirà > di natione Aragonelè , ar- 
rogatoli il nome di Benedetto Terzodeci- 
mo. Pailato poi da quella a miglior vita , v 
Papa Bonifacio nel 1404. , gli fuccedetto 
Colimo Meliorato da Sulmona col nome 
dlnnocentio Settimo , hauendo prima di 
vlcire dal Conclaue , dato giuramento di 
rinuntiare al Ponteficato , ogni volta cho 
fuflè fiato neceflario per ifcanceliar lo fci- 
fma , e per ridurre la Chiefa alla fua pri- 
iftina , e naturale vnirà . Ma non vi ba- 
ttendo fedutopiu che due pnni, ed vn me- 
£: ' i; fe. 
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# fc , o ventidue giorni , come dice lo Spon* 
dano , gli fuccedette Angelo Corario Ve- 
nefiano col nome di Gregorio Duodeci-» 
ruo , e giurata prima defler eletto , l ìltefla 
promellafdi rinuntiare ogni volta, che fui* 
.t v . fe flato di bifogno . Il che fi ftinid più fa- 
* cilfe , che dagli altri , ad eilèr ofleruaco da 
lui , ritrouandofi in quel tempo , che fu 
aflunto in età maggiore di 8 o. anni * Ma 
la cofa riufeì al contrario, perche eflerldò 
flati in apparenza d’accordo Gregorio, e 
Benedetto di rinunriar l‘vn , e falere ( già 
che Benedetto > nell’entrare iti. Conciane 
hauea fatto il medefinio giuramento) e di 
parlar fra di loro in qualche luogo fcarico 
Vadin.to.?. d’ogni fufpitione , e licuro, dimoftrarono 
ambidue coTatri , dando tempo ai tèmpo, 
e collentir maggior timore di quello, che 
feco ftefle le congiunture delle cole portar 
nano > sfuggito tempre di abboccagli,. cjf> 
eran troppo inuaghiti della lcjro autorità > 
c che haucano ognaltra Voglia,, che di fai: 
la rinuntia . Sdegnatili perciò i Cardinali 
dellvna, e delfaltra parte,, e vedendo >ii 
aoflri tic I tempo del bifogpo^t)on>ofleJ5- 
. uata 
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iuta la promefla di Gregorio , *he pur le- 
girimamentié era tenuto oflerUare , fi ra- 
dunarondin Piiày penfando ambedue Je 
fattioni per mezod’vn Generai Conciliò r 
arila depofitione'deli’vno, « deli altro: ed 
hauendogli n^lt 1409. depofti » elelìero per 
Pontefice Pietro; Filargo, o Bolognelè, o 
fecondò molti , delMola di Candia , frate 
minore >* Arciuefcouo di Milano , e Car- 
dinale de’Santi dodici Apolloli col nome 
di Aleflandro Quinto, ornato d’ogni vir- 
tù, ma nella pietà verfo i poueri fìngolarifc 
fimo. Non ville egli più che diecc mefi, 
ed otto giorni ,e gli iègur nel 1410. Bal- 
dafiàrre Colla Napolitano , chiamato Gio- 
uanni Vigefimo fecondo, detto Vigefimo 
terzo . Tempo con verità di fornmo do- 
lore era quello per la Ghielà di Dio , diuifa 
miferabilmente intre parti >idi Benedetto, 
di Gregorio , e diGiauannL Fù però ne* 

. tellàrip^dhe d’autorità dello fteflo Giovan- 
ni, e coni l’aiuto di Sigifinondo Rè de’Ro* 
mani,ed‘Vngaria nel 1414. s’incominciai* 
fr a Cofianza , città della Germania, nella., 

pro- 
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prouincia di Magonza yn Concilio Gener 
rale,in cui fi trattate il rimedio opportu^ 
no per la pace; e concordia della pouera 
Gliela, e che horniai non. ir Yedéfleipiù 
chevn folo , che potefle ?va'i!vtaf?fi>d , 'hauer 
le chiaui di^S. Pietro* oVi fui poi! chiamato 
Giouanni ,ed iui l’anno léguerite ,141 joà 
29. di Maggio di lui légni quel die pud 
leggerli in altri autori ,e nel .Concilio me- 
defimoCoftantienlé . Indi a pochi giorni 
Gregorio XII. commilérando finalmente 
aU'vniuerfali calamità, per via di Carlo Ma- 
latefta mandato da lui al concilio, dichiarò 
anch’eflo rinuntiare al Pontificato, fola- • 
mente rimalo nella fua perfidia Pietro di 
Luna, che volle intéramente morirui , co- 
me occorlé nel 1424.* eflendo già viuuto 
nellantipontificato lo /patio di trentanni i 
Erano adunque paflati già dopo i fuccel- 
fi di Giouanni fétte meli della iSede va-r 
cante,con gran borbottamento de’popoli; 
e pèrche riori li vedeua' capo,£u.àflài fàcile 1 
fé non in quanto alla fède* che' fn quan- 
to alla foggettione ièriìporalc almeno fi 
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allontana fiero molti membri , e fra quefti 
ìtn affai principale, che fu .la città di Bo- 
logna. riuolcatafi dal dominio di Santa.» 
Ghicfa V Impercioche le due famiglie f Ca- 
riatoli ì e Bentiuoglr, per feguito , é'per 
ricchezze egualmente poderofe,ftimato 
come' lor venuto alle mani il tempo fèti- 
za cercarlo * : di ricuperar vna volta la^ 
lor libertà * nell'anno feguente , che fò 
il/quaTceocento , e Tedici , pennato circa.» 
il modo, e Ja maniera , che in fatto co- 
sì graùe, e di tanto rilieuo ,doueano te- 
nere, a quattro di Gennaro fi cacciaro- 
no a forza d arme dentro il palazzo’apcH 
ftoiico* e difcaeciatone con violenza il 
Legato, lafciatoui da Giouanni Vige fimo- 
terzo, riduflero le colè a libero gouernò 
di vna più che da loro fofpirata repu- 
tlica ; republica, ma popolare, e però 
dòme «atte l’altre di quella! forte man* 
cheuole , e che in breue douèa> Iparirtai 
E come che ’hauefle congiunta qualche,» 
miitura' di Gaggia ariltocratia , confiften- 
te ne'fodici Antiani , contuttoché lafcen-» 

' k D dea- 
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olènte della poliria tutto era retto dal de* 
rriócfaticd i Occorlè dopo cpiefli iuccéfi- 
fiy e quefte mutatrorii di flato Tanno 1417. 
a due di Gennaro, che fi morìGiouan- 
ni Vefcouo di Bologna^* mohaco cafll- 
nenfe , Abbate 1 gip di S. Procplo > huòmo 
di gran virtù* e che hauea tenuta la ca- 
rica di Commillario nel 1 Concilio Co- 
ftanzienfè». . Ecco trattarli del fucceflò- 
re j flimando i Magiftrati , che lor.toc* 
calie d eleggerlo . Ne furono molti pro- 
pofii, fi agitarono varij partiti alla pre- 
fènza de’Seflanta, fenza il parere degna- 
li non potea cofa’ alcuna determinarli 1 
Ma tra le propofitioni di tanti, fù a tut- 
ti preferito Nicolò , gli Antiani non di- 
fcreparono dalla medefima fèntenza, yì 
conienti il rimanente de’Magiftrati , o 
con; vitiina determinatione fù dichiarata.» 
retriflìma dal Configlio de’Seicento .Al- 
le trèhore di notte fu Aabilita ogni cola.» 
ed vn gran contorfo di gerite , : (palanca^ 
ta vna porta dellsP ’cittihi i ih sijuellhona 
medefima le n’andò per darne la riuoua 
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benedetto romito , che ad altro non_, 
penfaua , che a godeffi nella iua fòlitu- 
dine le contentezze , che fa comu- 
nicare lo lpirito di Dio in vn 
i.-ì angolo dimóni- 

fiero* ’ 
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K 

^ f » / Ai/* lì 1 I . • ( * - 1 ; «*J .* V ■* • - Vi 4*|ft 

Renitcnzj di Nicolo , accet fattone del 
,i Vefcouado. . j . » 

v cap. mi- 

i* » 

• * -a 

V’ percolo 1’animo di Nico- 
lò all’vdir di sì fatta nouella , 
come da vn tuono inafpet- 
tato , che l’atterrì di ma- 
niera , che gli tollè il moto, 
e la pareva , dimoftrando 
nello fieflo tacere vn’aflòluta negariua., . 
Tr m r p Ch’egli dal romitorio fiifse chiamato a 
*• incoronarfi della mitra , gli pareua , come 
P ° s ' fe yna teftugine voiefse metter l’ali , a fi- 
ne di andar volando per l’aria. Si balso è 
il fèntimento , che hanno i ièrui di Dio , 
della propria virtù , e del lor merito, a cui 
, giallamente fi debbono , non pur le tran- 
fìtorie di quella terra , le corone fèrmiffi- 
me di tutta l’eterniti . Quando poi più 
viuamente tornò in le ftefso » pafiò dal 
terrore ad vna triftezza tanto grande^ , 
che le l’hauelse potuto , lènza macchiar 

. il 
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il decoro di quella fua reli gioia grattiti , 
haurebbe lènza dubbio prorotto in pian- 
to amariflìmo , perche in fatti, nel veder- 
li proporre vn partito , la conclufione-» 
del quale neceflariamente portaua la per- 
dita del moniltero , della cella , della ioli- 
tudine > egli era , come colui , che fi vede 
in pericolo di perder di punto* in punto la 
patria , il nido , la Ipolà . Ma già l’accla- 
mationi della gente concorfà crefceuano 
aliai più > ond’egli col cuore in cielo , e 
con gli occhi verfo del popolo in queftaj , 
o fomigliante guifa parlò . Cittadini cari , 
non bifognauano nuoue dimoftrationi per at- 
tediarmi l'amor ’vo/ìro anticbijjìmo verfo di 
me ; ondio , che fouerchio (limo que finitimo 
ufficio y non mi conofco molto tenuto a ringra- 
tta ruene , fe però a dirla finceramente , non 
voleffi rendenti gratie di quel , ,cbe intorbida 
la mia ferenttà, e la mia pace . Pi ringra- 
zio della vojìrakcneuolenzji , e vene renderei 
ringratiamenti più viui , quando mi defìde- 
rafte quel bene , a cui CDio mi chiamò del vi- 
uer effigiato dal mondo, non pur hofpite , o 
pellegrino nel mondo » Non vogliate crede - 
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ri ad' ogmìppirltot , fàrfi\de{‘ tentatore efuch, 
che vot ftimatevn\moiìùó Addito jfiktoStifi* 
to J Nowcónofiet* vòii^tfimiedel nimico'* 
che non ha trame più fine di quelle y che fi ri* 
cuoprono co prete fti del P&lo , della religione * 
della bòni* . Avvertite bene figliuoli + cbu 
non tuiiede •voci del popolo fino voci di c Dto , 
Non volitate, per Dio mi pregò , ingannami t 
né confetture \ ch'io m itigami Non è que- 
{la vnd (ìrauaganzji chiamar al voflro go- 
verno va cadauero di ventidue dmu fipoltò ì 
Lafciate pure > che vn morto viua rinchiu* 
fi nella jua cara fepoltura ± che meglio vi 
firutfa , cheftfaffccgh vtuo y con l empio* 
tatui daCDio lo Jùirito del fuo finto timore V 
nel quale confifìe la vera vita . Che fi voi mi 
(limate viuo , e non meno di tutti voi altri > 
non f apendo , che dir fi voglia il morir art- 
che viuendot e fepellir fi con Giesù Chri/to i 
fiete contuttociò troppo fuori di Jirada > per- 
che la mia vita è da monaco , ne da monaco 
cittadino , ma per vigor dinfìituto , feque- 
fìrato in tutto dal mondo > e romito , Mora 
fi fia conueneuole > che alla chiefa di Bologna 
-prefieda vn huomo di quefta fatta ; interro - 
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g4t&gjti> ,t vel diranno irvoftri maggio ri,i 
quali gouernala la viglierò da vn San T** 
trontoc, non' dalle /pelone he >o dalle celle 
dall’ ampiezze della corte di Coftàntinopoli 
trasferito alla carica ■ p a fior ale j Fratelli aj* 
fìcuratiui y che nella mia folitudine non vitto 
molto inuagbtto di me mede fimo i Cynofco * 
bene he ne vt ita lontano , di effer figlio aneti 
io della patria ; so che nafee* elafe uno con vn 
vincolo naturale di darle aiuto > non è però , a ^ 
me lecito di trapaffar certi confini . Sa quel 
Dio , a cui fon chiariffìme le tenebre deliaci 
notte , fe nelle turbolente di quefìa pouera^j 
naue io dorma il fonno dì Giona , * o fi gridi 
ad alte voci co Santi A po fiali , /alitateci' St~\ 
gnor e y che fiamo in punto di perire . tìorsù 
fratelli con la benedittione di Dio ricercatene 
altro Faflore > lafciate pure ne'fuo't filentif 
queflo pouero certo fìno^ che tale,vò me l credia- 
te* fard, fenica alcun dubbiosa diaina volontà . 

Coinè vii miracolo , che quel popo- 
lo! fimpàtiente hauefle: pocurp allettate il 
fihè^quefte paròle V Ir quali quanto più 
femplitl pztdOito ìpiu furono feruorofe^; 
quello però forbirono , ohe fi fonda ad 
-ij.it vno 
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yno (coglio , avn gran torrente, (è s’in- 
contra in vn argine ben fondato., e ripie- 
no. Il ricufarla rendeua Nicolò doppia-^ 
mente degno della mitra, e jeripul/è Ter-* 
uruano per autentiche della fuaeler rione v 
Quel dir non voglio, era vn richiamo div 
mille aedamationi; quella gente ne arde- 
ua in prirpa di defiderro « ed egli col difo 
fèntire nonfaceua altro, che fommini- 
ttrar ivuoua,.e più atta materia all’accre» 
feimento di quel fuoco. Ogn’vn gridaua, 
non vogliamo altro pallore, ne altro pa- 
dre, che voi Nicolò, e nellùn’altroper Ve- 
fcouo di - Bologna. Veramente quel po- 
polo haueameilele mani indebitamente^ 
nel Santuario, perche de iure non gli toc- 
caua parte alcuna nellaelettione debraia- 
to*; Il termine però delle fue operacioni , 
benché illecite, era vn fincintefo ab jeter^ 
no dal beneplacito di quella volontà, cho 
pereflénzja è la rettitudine iftefsa . . Pecca- 
ua il popolo graue mente Pel modo > « unsi 
.con 'dò voleua per Vefcouo qucl^raedefii 
monche voleua Iddio . Iddio nel pernici 
ter la colpa * non intenda rop 

o.i i rica-. 
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ricaùarne qualche gran bene , come il 
mele dalla pietra, e l’ vnguento dal fallo 
duriffimo. Hor mentre quella gente per-* 
filteua nella Tua opinione , Nicolò in gui- 
fa appunto d’vna naue, a cui mancando' 
il vento profpero per fèguitare il camino , 
fi mantiene Tuie volte al poffibile* pensò,, 
non potendo arriuar Tintento i ;malnte- 
nerfi a via di partiti. Dille però * che lo 
bene hauefle voluto accettar quella carir-. 
ca , non I hauerebbe in ogni contoipotu-* 
to lenza darne prima auui/b /.e lenza ef- 
prefla licenza del fuo Padre Generalo . 
Egli pensò fraporre vn grauiffimo impe- 
dimento , perche a mandar appella ioi» 
Francia chi perfuadeflè di prelènza fant- 
ino del Generale , gli pareua, che difficil- 
mente fi farebbero indotti perla lunghez- 
za del viaggio, poiché il Generale de* cer- 
tofini habita in Francia nella certofa po- j 
fta fra gli horridi monti della Diocefi di 
Granoble j e le hauelsero tentato per let- 
tere, fcriuendo anch’egli per fua difefa-» , 
non hauerebbero con molta ageuolezza-# 
conlèguito 1 intento. Quelli, e fomiglian- 
c > E ti 
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ti penfieri nafceuano in Nicolò , percho 
egli non voieua dare quanto fi fufse vri 
occhiata alla cognitio-ne del Tuo merito , 
che haurebbe lenz’alcun dubbio veduto, 
che non pur! fi) farebbe (pedita vn amba- 1 
fceriama trasferita in Francia tutta Bolo- 
gna per piegare alla fua elettione la men- 
te del Generale . Torno dunque ilpopo- 
la il giorno ièguente da’Magillrati , riferì 
ciò, ehera pafiato coi partito gii prefo. 
Fù immantenente Ipedito alla volta di 
Granoble Antonio Albergati , peritiflì- 
mo nelle fcienze lègali , e ltretto parente 
di Nicolò ,! acciòche a nome della città 
hauefie richiefto dal Generale , che fi fuf- * 
fe compiaciuto di preltar il confènfo al- 
felettione di Nicolò per Vefcouo di Bolo- 
gna , {limandolo a grafia fingolariflima-. , 
e per la maggiore, che dalle fue mani ha- 
uefsero potuto riceuerei. Hor mentre-» 
Antonio fi apparecchiaua a partire , man- 
dò prima il feruo di Dio al Generale in fuo 
noine vn tal fuo confidente , fcongiuran- 
dolo con lettere di tenerezza, a non vo- 
ler coiilentire per modo alcuno , temen- 
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do gravemente tipetti' Gqcftar> oppréfio 
dalla machdnà dvn tanto goucrnoiJ Ma Si s- 
già poco dapoi nel mefedi Gennàro^ar- 
titofi Antoriior^ con prellezzia ,* e celerità 
fèguitò il camino $ arriuò alla gifan, certo- 
fa, ritraendo da quelle fagreninuraJa me - 
jdefima: èdifié ationé f, L t he * da. ^aua Girola- 
-mo di Bologna); L ’eflàttbzza della vita! è 
di maniera foftantiaje nellmfèituto icartu- 
fìano , chene più pud riceùer* nernenó. 
-Ella è di vna faccia per riatto 4 ì ogni certio- 
fa jcdntìeneicid^cfae pud itìefietórarfi nU- 
Ja perfettiòfie monaltica \ e faffilienza; del 
Generale in : quella di Granotle già nomi- 
nata, che chiamano (cóme diTopra) la_» 
gran certofà ^ingrandite la>veneratione, 
non già lofleruanza j II generalato car- 
tufìano hà per efention^ fefler priuo di 
-quel picciolo refrigerio , che da loro fi 
chiama col nome di fpatiamento. Le fue 
-delitie confiftono nel viiuer tutta la vita_> 
-rinchiufo frale neui di qùellihorrido luo- 
go ; in fbmma Generale non vuol dir altro 
che il più mortificato, e più rigido certo- • 
fino • Elpofè Antonio fambafeiata a chi 

E a alfho- 
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airhora occupa ua quella carica Don Gu- 
glielmo di Mora vigefìmofettimo Gene- 
rale , riferì a parte, a parte ogni colà , le* 
Jettione caduta in perfona di Nicolò , il 
bene, che fe nafpettaua , il bifogno, che 
teneuano fra tante , ei sì varie turbolenze 
d’vn foraigliante Pallore, lacclamationi 
di tutto il popolo , le renitenze da lui fat- 
te > il partirò, in cui erano conuenuti. 
Supplicò finalmente, che mentre per al- 
tro non reftaua , che per la fua condifcen- 
denza , hauefle ciò conceduto alla fuifce- 
ratezza profèflatada’BoIognefi verfo 
- fua religione , ad vna città piena di tanti 
meriti, ajl’h umiltà delle fue preghiere , e 
più che ad ognaltro riguardo > alia pre- 
diente neceffità di tante anime, che ne an- 
dauano m tempi fi calamitofi perduto, 
ne poteano per altra mano più fàcilmen- 
te ridurli, che per quella di Nicolò allo 
bontà, che fi ccxnuiene alle pecore del fa- 
groouiledi Chriflo^ Riceuetreil Gene- 
rale dolce , e benignamente vna fimilo 
propofta, hauendo riceuuto ancora irò 
quei tempo le lettere, e fambafriata di 
• i, r. : / Ni- 


NICOLO’ ALBERGATI. 37 

Nicoli ; onde vedendoli fra due, rilpofe, 
ch’egli haurebbe procurato di conofcere-» 
qual filile la volontà del Signore, e data 
dapoi, non che la fua , la rilpolta di Dio . 
Che però fatta la lèra vn’oratione molto 
ardente, ed infocata, propolè al Padre-» 
delle mifericordie , che fe fufse fua volontà 
di efser Nicolò afsunto ajla prelatura di 
Bologna , ne dimoftrafse vn fegno con_» 
l’vniuerfal conlèntimento di tutto il capi- 
tolo , che per tal fine voleua congregar il 
giorno fèguente ; ma non efiendogli gra- 
to , che niegafse il fuo confenfo vna par- 
te . Cola marauigliofa , ed inlolita a tempi 
nofiri, comparfa la mattina, e cantata 
conuentualmente la mefsa dello Spirito 
Santo, radunati i monaci , e lor propofia 
l’elettione di Nicolò a quel velcouado , 
tutti lènza difcreparne pur vno , ad vna 
voce rifpofero, che il Velcouo eletto ac- 
cettafse intrepidamente la prelatura eflèr- 
tagli , perche falera la volontà del Signó- 
re y il che fentito dal Generale 7 veramen- 
te egli dilse , è volontà del Signore * per- 
che quello era il fegno da me richiefto in 
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vna tepida sì ma , come veggio , troppo 
sig.i. 4. fauorita preghiera. Diè poi ad. Antonio 
la bramata rifpofta > che fu dà lui riceuu- 
ta con allegrezza , e venerata come va’ 
oracolo del cielo , c del medefimo teno- 
re rilpofe a Nicolò, Esortandolo , a fot- 
tentrar a quel pefo, chele ben graue non 
douea non accettarli , mentre gli cadeua 
fu le fpalle dal paradifo . Ritornò dunque 
sìg, c. 4* fAmbafciatore nel mele di Maggio , ha- 

uendo riportata a Bologna , fecondo de- . . 
fiderauano, l’afsenfo del Generale . Fu ri- 
chiamato Nicolò con nuoui medi dal 
Configlio , e pregato di venire per J’accet- 
tatione della fua chiefa . Vi andò egli per 
non contradire a termini delTvrbanità . 
sig.c.4. Giunto fi rinouarono con maggior calo- 
re le inftanze , e le preghiere . Egli fi fcu- 
faua , proteftandofi come inabile , come 
indegno ; ma non potè mai trouarfi chi 
voleJse ascoltarle , non che accettar lc-> 
fue fcufè ; finalmente non potè più , e con- 
ienti vna volta vinto dalle acclamationi 
di tanti. Fù però il fuo confenfo con que- 
Sig.c.4. Ita conditione , ch’efsendo quella carica 

ec- 


Digitized by Coogle 


39 


NICOLO' ALBERGATI. 

ecciefìaftica , non l’haurebbe mai riceuu- 
ta , fè alle acclamationi del popolo noiu 
fi fufie congiunta Telcrtione del clero. 
Quindi fi ordinò , che radunati i canoni- 
ci > entraflero all’elettione di quel , ch’efiì 
haueuano eletto gid. Non fù quella vio- 
lenza , perche non vi era chi difcordafiè , 
come tutti l’ammirauano , cosi bramaua- 
no tutti il buon lèruo di Dio per lor ve- 
fcouo , e pallore . Fù dunque eletto dai 
capitolo. Il che veduto da Nicolò, non 
fapendo , come più ripararli , gli paruc-» 
finalmente di ricorrere ad vn altro parti- 
to . Ciò fù , non poter egli accettar giu- 
flamente la carica del vefcouado nel tem- 
po della lède vacante , le non vi concor- 
refie l’autorità del Metropolitano , ch’era 
all’hora l’Arciucfcouo di RauennaToma- 
foPerondoli Ferrarelè . Non fi llancaua- 
no i Bolognefi dall’vdir tanti pretelli , 
mandò fubito il configlio i canonici Pie- 
tro Rampone , ed Antonio Bruno con_> 
lettere di procura. Partirono quelli nel 
mele ilte fio di Maggio alla volta di Ferrara, 
doue l’Arciuefcouo fi tratteneua , e fù per 

loro 
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loro come vn nulla ottenere il confènlo 
per cofa tanto giufta di quel prelato . Fe- 
cero ritorno a Bologna , c Nicolò che fi 
vidde cader di mano Tarme delle ragioni, 
incominciò con le ginocchia per terra a 
trattar di nuouo quelle delle preghiere^ . 
Si diftruggeua pregando , laceua non al- 
trimente di chi a forza di fuppliche pre- 
tendere liberarli dalla lèntenza della mor- 
to . 

Ma più egli pregaua , più quella gento 
gridaua Nicolò Albergati , e neflun altro 
velcouo di Bologna : parendo adunque-? 
fuor di propofìto l’indugiar più mandaro- 
no pregando TArciuefcouo metropolita- 
no , che fi come fi era degnato di confèn- 
tire alla clettione già fatta , tal fi fufle di 
confagrare il vefcouo eletto. Non ricusò 
il buon prelato •> venne a Bologna nella 
fine del mele di giugno . Arriuato fi fè 
chiamare in palazzo il noftro Nicolò, che 
portaua nei vifo Timagine delTafflittione . 
Procurò a tutto potere così di pervader- 
lo , come di confolario . Ma vedendo , 
che andauano a voto le fue parole , per- 

- , V fiften- 
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Zittendo NicolcJ nell’amor della folitudi- 
ne , e nella rinuntia della carica pattora- 
le , accefo d’vn fanto zelo diflegli , cho 
guardafle bene , che la virtù della coftan- 
za non fufle degenerata in durezza , ed 
oftinatione , e che labborrimento della.» 
(agra mitra più che daldifprezzo non de- 
riuafle dal louerchio amore di fe medefi- 
mo : hauerio già Iddio voluto ventidue 
anni per la cella, hora chiamarlo ad al- 
tro flato , perche ricufarlo ; non douerfì 
afpetrar fempre i comandi di Dio per le 
bocche degli Angioli ; che Iddio.;{L co- 
me gouerna la fua cbiefa per mezo d’hjuo- 
mini , cosi parla a gli huómini per le boc- 
che de gli huomini . Non hauer creduto 
al popolo , fèguì dicendo , potè chiamar fi 
prudenza >>non al Clero humiltà , non al 
uoftro Metropolitano , \faprei ben io in al- 
tri come chiamarla , in •voi non la sò , ncj 
mi dà l'animo d attribuirle alcun nome^j 
dedicatole alla •voflra bontà . lo per 
non poj/o -, che proteftarmi , nel giorno eftre - 
mo non comparirà così pura la r ooftra fo- 
Ittudtne y e piaccia a ^Dio , che •voi Nico- 
•u. c ;'i : ' F lò y 
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lò , voi non babbiate in quel giorno a com- 
parir come reo della ruina di molte ani - 
■ me . ^Da voi fard richtejìo minutamen- 
te il conto delle pecore di quefto orniti , 
per voftra colpa fi perderanno , perche Id- 
dio vi hd chiamato per lor legitimo p a flo- 
re . fDeh Nicolò cedete alla volontà di- 
urna , non tanta voglia di folttudine , ar- 
rende teui , quietateut . A quelle voci, co- 
me ad vn zeffiro foaue , fi bonacciò la 
tempefta , che agitaua Tanimo di Nico- 
lò ; egli le aprefe , e le ftimò come vo- 
ci venute dal Paradifb , accettò la fua ca- 
rica , proteftatofi prima di non voler 
concorrere alleicele, che poi farebbero 
neceflarie eletto il fommo Pontefice-? , 
per lefpeditione delle fue bolle - 7 non ha- 
uer egli pouero monaco con che pagar- 
le, ne voler ingerirli coTuoi parenti , a 
cui era morto , e morti a lui di tanti an- 
ni ; e che gli haueflero ancora a rcftitui- 
re i due cartelli Cento, e la Pieue tolti 
d'alcun tempo al vefcouado di Bologna. 
Fù quanto ehiefè approuato da’Magi- 
ftrati , benché in fatti non hauefle per 

all’ho- 
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all* hora di quei caftelli hauuto il pofleA 
(a ; onde non reftando altra cofa più , fi 
venne , come nel feguente veore- 
mo , alla fua confa- 

grationo . * 
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IEGATOSI dunque Nico- 
lò dopo tante battaglie , nel 
modo , che già fi è detto > 
alle giutte perfuafioni del 
Prelato Metropolitano , an- 
zi alla volontà diuina , che in quelle per- 
fuafioni gli veniua ad occhi veggenti li- 
gnificata > il quarto giorno di Luglio del 
1417. , della fua vita il 42. , e dell’habito 
zi-, nella chiefa della certofa , già nomi- 
nata di S. Girolamo , dallo fteflo Arciue- 
feouo di Rauenna con gli applaufi imagi- 
nabili di tutto il popolo , che vi era , co- 
me doueafi, numerofamente concorfo, 
col giubilo vniuerfale de’ più nobili citta- 
dini , che non finiuano di congratularli 
col genitore Pier Nicolò > con eltrema al- 
legrezza degli huomini da bene , e con_» 
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rimor filiale etiandio de' più cattiui , fo Dori.jib.i. 
Jennemente fu confagrato . Finite le ce- SiKe 
rimonie della funtione, abbracciati i Tuoi deCattJ '*‘ 
cari figliuoli, e fratelli , fi auuió il nollro 
nouello Ipolo , nobilmente lèguito , verfo 
Bologna , riuerito dalla gente , che a gran 
moltitudine lèmpre più concorreua , im- 
pedito più d’vna volta nel caminàre dal- 
la pietà di coloro , che con affètto deuoto 
a piedi gli fi proftrauano , ftruggendofi di 
tenerezza per la villa d’vn loro padre , e 
pallore , con tanta ardenza a quella ca- 
rica defideraro , venerandolo appunto , 
come vn San Petronio viuo , e come vn__» 
vero ritratto di perfettiohe, e difantità. 

Era egli giunto alla porta, doue alquanto 
fèrmoflì , indi accompagnato dal Clero, 
e da’Magiftrati, andò a cauallo fotto no- 
bile baldacchino alla Chiela di Santo Ste- 
fano , e di là, a piedi ignudi alla bafilicsu» 
di San Pietro , doue co’medefimi applaufi 
di tutto il popolo , non sò fè più intrrot- 
ti, o veramente più accrefciuti dalle jùe 
lagrime , prelè poflèfio del Vefcouado» 
Alfunta al grado di pallore j che model-: 
u jìj lo 
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i . lo diperfettione nella mente fi fabbricaffè ; 
per efleguirlo ben pretto con gli eflèmpij, 
e con l opere, fi lafcia aHa confideratione, 
la quale in quefto particolare io non mi 
confido-, che venga punto fodisfatta dalla 
Si s* c j- lèmplicirà della penna . Si effigiò auanti 
gli occhi i preiati di Bologna , ch’erano 
ttati depili rari fplendori di tutta la Chie- 
fà , e deliberò fri le fletto a mantenerli 
si g . c. certofino nel vclcouado , e fra le pratiche 
delle gemi romito. Prefè in fomma a di- 
moflrare , eh egli era lo fletto della certo 
là , e che gli daua cuore , aiutato dalla gra- 
fia di Dio , a mantener fiflituto di quella 
vita così bene nel palazzo , come fè flato 
egli fufle neglmtimi receflì di San Girola- 
mo . E tutte quelle cofe con marauiglia^ 
dògn'vno prontamente eflèguì $ tanto è 
vero , che non vi è cofa difficile , fe norup 
quanto vogliamo noi , che fia tale, dipen- 
dendo la facilità delloperare da vn effica- 
cemente volere . Portò fhabito puramen- 
te di certofino. Non difmefle punto il 
tenore delle vigilie oflèruate nel monafte- 
ro , ne riposò in altro letto , che in vn po- 

uero 
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uero fàccone , aflàggiando il fanno ve- 
ftito • Così la quiete iftefli ne pur ballai 
ua a farlo defiftere dalfeflèrcitio della vir- 
tù , e dalTopere della penitenza , Egli 
fù Tempre il medefimo nella tenuità del 
vitto , nelTafprezza del cilitio , nella rigi- 
dezza del digiuno , nelTafpetto verecon- 
do, e pudico, nella frequenza dellorare, 
ne mutò per penfiero nella fommità del- 
la mitra la baflezza , e T humiltà del Tuo 
cuore: anzi quefte virtù auanzò a più 
alti gradi nel vefcouado , fapendo bene , 
che a maggior perfèttione fia tenuto vn 
prelato > che vn fèmplice religiofo, ch’e- 
gli era lume polto da Dio non più fotto 
il moggio, ma in cima dvn gran cande- 
liere, e però obbligato a rifplendere con 
lume delTaddietro molto fuperiore . Si 
variò folamente nel rompere il filentio, 
ma il ruppe lènza violarlo , non hauendo 
parlato mai , che per la gloria di Dio , e 
per Taiuto > e beneficio dellanime . Le 
rendite della chiefa non furono > che pa- $ 
trimonio de’poueri , da' quali, per dir 
così 3 limofinaua vn mediocre foftenta- 

.*-• merv- 
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mento della cala , e della famiglia , che 
volle di numero anche mediocre , fi co- 
me tempre la volle fuor d ogni mediocri- 
tà nella bontà , e nella virtù . Non fot- 
traeua il pane de* figli per darlo a cani , ne 
voleua nuinerote le Italie , e sfornito di 
mendichi il corrile . Si contento dVna 
fola caualcatura, auaro con te fteflo,pro- 
uido verfo la corte , e liberale a maràui- 
glia , come se detto, verfo de* poueri , da 
luiftimati per fratelli, e figliuoli di Giesù 
Chrifto i Diè fubito principio a cibar i 
fuoi popoli della diuina parola , eloquen- 
te a marauiglia , e fè conofoere , che il 
lungo filentio è maeftro il più raro del 
parlar bene . Vegliò con fomma diligen- 
za nel collocar delle fanciulle, molte , e 
molte furono da lui liberate da gli euiden- 
ti pericoli del dishonore , e della ruina del- 
t anima ; te do^aua fenza rilparmio , tem- 
pre fitto nel cuòre » che il capitale de’bi- 
fognofi tutto 'confitte néll’hauer de’ pre- 
lati . Mcbbe gran ‘Ctira! dii perfone nobil- 
mente nate, ma'decadute, e prouedeua 
loro del neceflario ;foftentamento , har 
•ii <a uendo 
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derido verfo di quelle particolar compaf- 
fione, come quelle , a cui la qualità del- 
la nafcita fal che non pollano feruirfi di 
qualfiuoglia maniera da viuere; anzi imi- 
tatore di quel gran Santo Nicolo vefco-: 
uo di Mira raandaua. loro con fègretez- 
za frumento, e danari.. Ma fra tante vir- 
tù , vna delle più principali ,io per me lli- 
mofifuflc la protettione de’ letterari., Fù 
egli il Mecenate di quel lècolo , gli prò- z*n*c.ij. 
moueua alle dignità ecclefiaftiche , e pre^ 
mio Iddio la cafa di quello gran vefcoùo , 
e virtuofiffimo prelato , con farne vfcire 
due Pontefici Maflimi , Nicolò Quinto , 
e Pio Secondo, l’vno , e l’altro fuoi fegre- 
tari, de’ quali qualch altra volta ne acca- 
derà di ragionare ; ed vii altro gran per* 
(ònaggio parimente ne vfcì , che fù Fran- 
cefco Filelfo il più erudito di quei tempi , 
che fentiuano.ancora i danni della barba- 
rie > per la cognitione delle due lingue.» 
greca , e latina , e per la nobiltà de’ fiioi 
fcritti fegnalatamente famofo , cariffimo 
a Nicolò ,folleuato perla mano di lui dal- 
la fua pouera fortuna , e di foftanze , e di 
. G ho- 
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honori liberalmente accrefciuto . E fra 
tante operationi il rendeua Sommamen- 
te amabile la placidezza delle maniere , e 
la facilità del trattare , indefèflò nelle vdien- 
ze ,:lèmpre fuperiore al negotio , veden-. 
do ogn’vnocon aflètto paternale, auue- 
nente , benigno , non mai però difunito 
dalla giufta leuerità della disciplina , dal- 
la grauità , e dal decoro . Co’ Suoi paren- 
ti hebbe aflètto di puro fpirito , non già 
lènti menti di humana aflèttione, non diè 
nulla à chi nulla abbifognaua , e tanto 
più làpendo le loftanze de’ Vefcoui > co- 
me intinte nel làngue di Chrifto , non_» 
attenere al làngue, ed alla carne del mon- 
do > e dicendo come vefcouo non ellèr al- 
tro , che giufto dilpenfatore de’ beni ec- 
cleliaftici . Non ne volle in conto alcu- 
no in fua cala , perche diceua i parenti 
efler il difturbo delle calè de’ velcoui j ne 
per tanto tralafciò di hauer la debita cu- 
ra de’ fuoi nipoti , alleandogli lotto ls_» 
difciplina de’più coturnati , ed eruditi 
maeflri , che fi trouaflero in quel tempo, 
trà quali vno lì legge Tomafo diSerzana, 

.... O . . che 






NICOLO' ALBERGATI. 


che nel foglio di S. Pietro fi dille Nicolò 
Quinto gia da noi mentouato. Con prin. 
cipio adunque fi gloriole non gli fù poi 
difficile hauer progrefli non dile- 
guali, di che hor horxdiftin- 
tamente dire- 
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A Chielà di Bologna, che-; 
gouernata per lunghi feco- 
, Fi da fantiflimi Prelati, ha- 
uea fra le Chiele d’ Italia 
hauuto lèmpre vn che di 
cofpicuo , e di fingoIare7 per lo lcifma 
non mai abaftanza depIorato,e per non_> 
eflerfi veduto nella Chiefa vniuerfale vn_* 
buon numero danni certézza di capo, o 
di pallore, fi era macchiata di molti abu- 
fi,! quali non perche fuflero in quel tem- 
po comuni, fi poteano pero fcufare , con- 
ciofia che al dire di San Girolamo, la mol- 
titudine degli erranti non partorifca pa- 
trocinio allerrore. Ofleruò ad vna , ad 
vna il Beato feruo di Dio l'infermità di 
tutto quel corpo , dileguato di applicarci 
gli opportuni rimedi , e le medicine più 
Salutari. Staua egli grauido delle fue cu- 
o’VSv i > re. 
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re, ed tarmai vicino ài efporre alla luco 
vn ottimo parto. Quando correndo il 
1417. della noftra, fàlute c> portò la fa-i 
tua, vna nwòua , di sui né la piiYlietaj 
pQteuaf maiidefiderarfi^ che tolti i capi ^ 
dello fcifma dal fàgrofanto Concilio Co- 
ftantienle , e ritornato il Ghriltianefimo 
allvnità della; cattolica Ghiefa dopò ha- 
uer vacato tre anni la Santa Sede, de- 
cretatoli! in publifca feflione > che fu la_> 
quarantèiima delio Hello lagro Conci- 
lio di prócederfi alla elettione del Som- 
mo Pontefice Romano, celebrata pur 
anche nel lunedì la quarantèiima pri- 
ma, vnhora dopò il mezo giorno entra- 
ti nel conclaue, apparecchiato già nel 
palazzo velcouale Coftantienle , 28. Car- 
dinali di numero , accompagnati altres) 
da brenta pedone religiolè, giuftail de* 
otetQ dtlJftj quarantèiima lejfióhe già men- 
tjouàt^, parte prelati, parte d’altri ordi* 
ni , e tutte ne fagri orditi coftituité , lei 
pexcialcuna natione, Italiana', Frantele, 
Germana,: Spagnuola, Inglrfè, era 11 a to 2co« c«4* 
<$*A *9 » gli vindici di NouemJbre co fuf-i 
-nni.ro t 8 fra- 
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fragi vhiuerfàli déTopradetti Cardinali; 1 
è Preiati per legitimfb, e Sommo Ponte- 
fice Otone Cotonha ^ rfigfiuolo d’Agapi-* 
to dii pàtriaì Romano ? per'fengue dello 
v < fplendore, ch^lnot^oPa>Tutti*iLif qual-, per 
eflet occorfa* tairfrià creàtiohe nelgiornò' 
di S. Martinò \tefcouo Turonenlè, volici 
chiamarli Martino^ e Quinto di quello; 
nome fu detto, 1 behche in realtà fuflè il 
terzo, perche* gli altari due furono Mari-* 
ni j prefo il diuario dalla vicina fonTigliam* 
za di quelli nomi . Quanto ail’hora i al-* 
l’vdir di si fatto tauuiloi lì rallegraflè Ni-* 
colò , penfilo ciafcheduno . Hauea vedu-' 
ta lènza certezza* di inocchierò lo ljpatio T 
di tanti anni k naue fagrofanta di Chri-» 
fio, hor la Vedeua àffifcurata fotta il-go^ 
uerno legitimo d'vn giuditio : , e d'vna ma-> 
no^ di -cui iponiporea trouarlty ne pitiide^ 
gna, né piu faggib^efè J’hailea piai&tà fra lo 
lirti, e ne’pericoli del naufragare , 1 hot» 
che libera la vedeà * e che a ^vele gonfidi 
s* incaminàua verfo il porto, non poteà] ^ 
... contenere il cgore d'allegrezza, e di giu-> 

' * bdo'ffouuenucc^Ii ; immantinente conup 
-£ il • ' ’ quan- 
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quanto niaggior facilità haurebbe potu- 
to ridurre a fine i difegni , già conceputi 
delia bramata riforma . Non volle però 
cominciarla fenza prima adorare, e rico- 
nofcere il Sommo Paftore. Mandò per 
tal’vfficio a Coftanza perfone grauiflìme Si s- c * ^ 
del fuo clero , baciò per quelle i piedi del 
Vicario di Dio , il fupplicò della conferma 
nel vefcouado, il che fù faciliffimo ad ef- 
fer conceduto dal Papa , non hauuto ri- 
guardo a gli accidenti occorfi de’Bolo- 
gnefì , ragguagliato per molte teftimo- 
nianze della virtù > valore * e fantità del 
noftro Prelato . 

Confermato egli adunque , e rinuigo- 
rito nella cura del fuo gregge di più alto 
calor di fpirito per la grada dell’Apoftoli- 
ca Sede , diè di mano allimprefa di piena- 
mente riformarlo. Che però a 20. di Mag- 
gio del 1418. vn Sinodo celebrò , in cui 
perche gli era ben noto la moltitudine^ 
delle leggi efìere fcula , e pretefto d’inof- 
feruanza , e che il far aggiunta di nuoue , 
quando badanti fiano 1 antiche, non for- 
ile , che alle volte per lafciar qualche me- 
mo- , 
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moria di chi fu legislatóre , non mai pe-> 
rò ad ingerire fontimenti d’vbbidienza 
ne’fudditi ; non volle Nicolò innouarne, 
ma rinouar /blamente le fognalate a ma- 
rauiglia , fatte già da Bernardo fuo ante- 
cedere, prelato di gran fapere ,<per fin- 
felicità di quei tempi fepoite in vn pro- 
fondo di dimenticanza , e di obliuiono . 
Stabilite le leggi del Sinodo , mottrò a tut- 
ti la premura, eh egli teneua, perche fufle- 
ro edàttamente oderuate , facendola da 
buon capitano , con landarfompre auan- 
ti , dandoli a vedere per vii edèmpio 
d’opere buone . Influì con maniera an- 
gelica le prime illuminationi nell'ordine^ 
più vicino j ed infiammò del fuo medefi- 
mo zelo tutto il capitolo , che parue in-> 
vn tratto riformato a tal fogno , e com- 
pitò , come fo mai non hauefle hauuto 
ombra d’imperfettione, ne bifogno alcu- 
no di leggieriffima riformarsi viddero 
quei canonici bauer partecipato nel pri-. 
mo riceuer deglmftituti lo fpirito iftefso 
dell ’ofseruanza di Nicolò , ne congrega- 
rione più bella fi hauerebhe potuto defi- 
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derare . Ecco frequentarli il corone can- 
tarli con armonia sì fèruorofa le fagro- 
. fante preghiere , che ben fi poteua dire_> , 
che fuflero ammaeftrati da vn prelato 
certofino. E gial balfamo , che difeen- 
deua dalla tefta di Aronne, era giunto in 
fino allorlo del veftimento ; imparando 
dal velcouo , non che i foli canonici , i 
curati, il refto de’facerdoti, e tutto il ri- 
manente del clero a caminar appreflo gli Pogg 
occhi di Dio, e del mondo nella più per- 
fètta maniera , alla quale fian tenuti co*; 
loro, che furono chiamati nella forte del 
Signore . Fondo fubito vn Seminario , ap- 
plicatoli con tante induftrie alla cultura^ 
di quei primi germogli , che con fingolar 
tenerezza folea chiamarlo pupilla degli 
occhi fuoi. Attelè ad ingerire in cialche- 
duno de* fuoi curati laftètto con cui fon-* 
tenuti operare a beneficio delle lorchie- 
fè , e volle , che pur. lapprendeflero dal 
fuo medefimoeflempio , hauendo egli la-» sig.c.*. 
cattedrale in più d’vna parte riftorata-., 
honoratala di molti regali , aggiunteui 
due altre manfionerie , e lènza hauerle^ 

H l W fon- 
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fondate per iufpatronato ai 
fatto di pietra il campanile , c 
gno, e ricopertolo di piombo, conititui- 
ta ancora vna entrata per mantener in_* 
perpetuo’ accefa vna lampada in honorem 
delSantiffimo . Ampliò il vefcouado dvna 
fala con molte camere, e non tanto per 
fua commodità , perche egli tutti i fuoi 
comodi haueua. di molti anni ripofti nel 
foffnr qualfiuoglia patimento per Dio 
quanto per. lo decoro, che fi conuiene^ 
acj vn vefcouo di Bologna, hauendo vo- 
luto più , che a le Iteflo, che di (è affa 
non curaua, proueder con decenza al 
bifogno de 3 fuoi fucceflori , :ed vna libra- 
ria parimente vi fondò , la di cui magni- 
ficenza d alcuna colà rimafta fi può in_» 
qualche parte indagare : cosi egli princi- 
palmente operando , perche i chierici 
comprendeflèro non douerfi impiegarci 
inaltr vfo, chefolamente ecclefiaftico le 
rendite delimitare . Ma non che della»» 
propria -fua-'Chiefa > hebbe «gran cura il 
buon prelato anche de’monafteri > on- 
de fù fempre fingolarmente * abbellita-» 
*:u'n la 
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la città di Bologna'; impercioche eflen- 
ido alcuni andati a perderli per la medc- 
iìma infelicità» di quei tempi , e diie. ca*- 
coniche dalle vicine guerre trauagliato 
a legno ch’erano quali vote di canonici 
regolari , vna , che fu di San Gregorio 
fuori della Porta di San Vitale , ch'era ri- 
dotta già ad vn Priore , e ad vn lol Cano- 
nico , per autorità Pontificia da primi Car 
nonici di Sant’Agoftino a’ nuoui di San-» 
Giorgio in Alga fu trasferita , e l’altra di 
Santa Maria del Reno vnita a quella di 
San Saluatore dentro della città . Appro- 
uó l’vnione ancora de’ Monifteri di San_» 
Vittore, e di San Giouanni in Monte-», 
con hauer fatta prima di quelle vn’opera 
di gran pietà , hauendo dellinato per gli 
elpolli , o ballardelli lo Spedale di San- 
ta Maria della Carità , che lèruiua per pafc 
faggieri , ed infermi , commutatione , che 
da tutti fù giudicata molto pictolà , e ne- 
necellaria , hauendo altresì ordinato , che 
concorreflèro , come più ricchi , al man- 
tenimento del medefimo Spedale già dqtr 
to , ch’era in. qualche parte bilognofo , gli 
> H z altri 
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altri Spedali di Saii Pietro, di San Proco- 
lò , di San Bouo>e del ponte del Reno , el 
moniftero ancora di Monteueglio . Horà 
già come di (opra* riformato il Clero , ve- 
niuano a fentirne gli effètti i medefimi fè- 
colari. Cominciò il noftro Beato a ipian- 
•tar l mùeterata licenza con la lènta pre- 
dicatione , e primi , che fi arrefèro allo 
fue paterne voci furono i più nobili , e più 
principali di Bologna , che intefèro come 
vn tuòno Timbom bar piùdVna volta dal* 
la Tua’ bocca , non eflerui altra nobiltà , 4è 
non quella che confìtte nel fanto timor 
di Dio. DaU’ammendà de* nobili apprefè 
pur anche il popolo ad ammendarli , fre- 
quentando a gara lechiefè, le deuotio- 
ni , i fagramenti , diuidendofì ciafchedu* 
no ad imitation del lor vefcouo il pano 
co’poueri. Lafciarono le donne certa.» 
vanità di veftire , che pur fi coftumaua in 
quei tempi, efparìcome vn ombra allo 
prime eflortationi di Nicolò , fè non in^> 
tutta , in gran parte il luflo tanto proprio 
di quel lètto . De regolari fi può fuppor- 
re , «come « fi approfittaflero alleile mpio 
ji.3 ' t ; d’vn 
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dfan prelato c ertafina ,: è xome fi auan- 
zaflero nella ftrada delle virtù i monafteri 
delle vergini > Ijtofittè con 1 Giésù Chrifto . 
Ma, venendo a/cofe< particolari , quella^ 
Città, che non hàueuà profèflàte altre de- 
litie , . che della ifola virtù > bora, delitiauafi 
con. indegne maniere in qualunque forte-? 
di giuoco >‘fènza- riguardo al diflipamcn-t 
tò de patrimoni , con difprezzo c notabile 
delle leggi di Dio, con gli fcandali conti- 
nui, i quali giornalmente ne deriuauano* 
autenticato Tabulo perlimpòfitione d’vna 
publica gabella . Fù pari al diipiacere-? y 
che il gran Vefcouo nefèntì ,<la detefta* 
rióne, che rie moftrò^ eflecrdl’abornine-. 
uole vfànza*.e non fini d’inculcarla, fe_> 
non la vidde conculcata ; anzi con for* 
midabil editto , e la gabella infieme, e le_> 
combriccole condannò* Che non fè quel- 
lhuomo zelante per la cònuerfionedi po- 
uere meretrici ? Piangeua giorno , e notte 
larouina di tante anime , finalmente per- 
che non vi fufle occafione d inciampare-* 
in più dvna parte nella pietra dello fion- 
dalo, volle , che non poteflero habitar 
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per tutto, main<vnaibla>con>trada della 
città. 1 iù^aiv 'jlibb cbsiil r.i 

• oFrà gli abbùfiperò dà lui ritrovati , (li- 
mò il noftro prelato più d’ogn’altrodifdi- 
ceuole vna fouerchia licenza vfurpatafi 
dagli ebrei ,iche fcordatifi deflere fchia- 
ui , e dalie, pietolè tolleranze di Santa Chie- 
fa trapaflàti a cèrta infolita , fcandalofiu 
libertà , parea voleflcro elimerlì da |qual- 
fiuoglia fjiecie idi foggettione y e di feruitùa 
Praticauano indifferentemente fra Chri* 
ftiani , con fufa affatto la conditione di 
fèruo > e di libero . Hor vedendo il buon.» 
vefcouò non poter quello auuenire lènza 
qualche gran macchia della chriftiana di- 
fciplina , ne continuare lènza gran pre- 
giuditio della religione, della pietà, e del-* 
la fede, rinouò con feuéra cenfura Tordi* 
ne d ? Innocentio III. nel Concilio Laitera^ 
nenfe , che portaflero gli ebrei intorno il 
cappello vn contralègnodi. color giallo ,.e 
comandò , che ne giorni feftiui tenefler 
chiufe le botteghe , con l'alienerfi nella 
lènta quarefima dal vender , e comprar, 
carne pubiicamente . Ma i perfidi non-# 

vb- 
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vbbidirono, e già fèguitauano le prime-» 
sfrenatezze , e non lènza colpa dalcuni , 
che in difcapito dell’honor del prelato , 
e di Dio , non fi vergognauano di fpalleg- 
giarli . Virio antico del mondo , che non 
fi ftima d’hauer potenza , lè non la im- 
prende contro gli huomini più venerabi- 
li , (è non contradice alla verità , fe nooj 
impugna le leggi del cielo . Ma il noftro 
vefcouo, che fa pea lèruirfi delia verga pa- 
ftorale , come per ridurre le pecore , così 
per ifpauentar i lupi, adopro sù quel prin- 
cipio la podeftà di pallore, e polche gli 
ebrei voleuano oftinatamente mifchiarfi 
fra chriftiani , e nel giorno medefimo del- 
la (anta Pafqua tener aperte per vendere 
le botteghe, e mangiarcarne in publico 
ne* giorni confagrati al digiuno, deprez- 
zando le cerimonie , e le fagre coftuman- 
■ze del Chriftianefimo , ifèppe gaftigarli , 
e dar loro giuftamertte fui viuo , perche-» 
eflendo non che intereflàti , linterefiL; 
medefimo , difcapito le loro vfure, e di fei 
foldi, che rifcuoteano per lira , comandò, 
non più , che quattro per l’inanzi ne ri- 

fcuo- 
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fcuoteflero. Ottimo rimedio, cheglirat- 
tenne dagli abufi inuecchiati . Non vi fù 
fiato per finirla , che non foggiaceli al- 
la dilciplina, e dagli ebrei in poi , de* qual! 
non potea fperarfi , che vna vbbidienza_» 
per forza , e chierici , e lècolari, e nobili , 
e cittadini, e quanti vi erano Tabbraccia- 
r ono tutti come difciplina di pace . Par- 
ue in fomma la città di Bologna, e la dio- 
cefi in pochi meli di gran lunga diuerlà 
da quello, che per le corruttele de’ tempi 
era fiata di prima .* Per le quali colè già 
raccontate non era marauiglia, che cia- 
fcheduno Thauefle dapoi , e fiimato, e ve- 
nerato anche per via doflequij in quel 
tempo difufàti , e che altri nel pafsar, che 
faceua, gli s’inginocchia/sero a piedi, ed al- 
tri, quando egli nelle publiche procefsio- 
ni( coftumeper lui inuariato) a piedi ignu- 
di ne andaua, a piedi ignudi ancora lo lè- 
guitafiero . Tanto può la forza dell’efsem- 
pio d’vn prelato , che fia prelato , ed vn_» 
ottimo capo non può, che piouer influffi 
di gran bontà nelle fue membra . 
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Stima di N icclò: apprijjb il Sommai Pon+rrì 
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concetto fingolarfil 
®| fimo di bontà, di pruden^ 

il Z3L ' V ^ va ^ ore * e di -virtù , eh* 
hehbe ilnoftro gran Preii-? 
ì to; apprefio glanimi dtfjtut« 
ti coiolrò'i cheilpratioaronoi,:hèbbe noti; 
menò àppreflorPapa Martin d yalie rda ti o-> 
ni di tinti, e al grido glorioio di quella^ 
fama , che parlaùa con mille bocche /non- 
maj (tanta di celebrar il nomede!’ Veico- 
lò di Bologna. E non è picciolainuero V 
anzi gran lode di Nicolò letìfere fiato, co- 
me vedremo;, grandemerìte filmato da_> 
vn tahtoj Pònteficei, il >quale fi come « fii 
fempre regolato negli affètti , dii che nei 
Concilio non falciò luogo da dubitare^ 
non' hauendo piegata mai nella diuerfità 
delle fattioni , ad vna più , che ad vn’altri 
parte > giufto a marauigUa yi d iiirtesno 


Platina; 

Cùcoo, 
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pronto , e fopra ogn’vfo perfpicace , non' 
haurébbecart JeggieIV2^a A^^uOfe così 
tofto creduto, fe dell'eroica virtù , cho 
riferita gli veniua non fufle flato più che 
certo , e ficura: ^ònde il eredità , che poi 
gli pretto , e la ttima che di lui fece ren- 
dono) fommamente:> lodèuole il noftrò ! 


Beato . ' 

Fù tra le prime dimoflrationi elei con- 
to , che ne fàceua, i’ihauier don magnani*! 
ma prò htezza * 9 fi dome pi ù fopra elicem- 
mo, confermata lafelettione di lui fatta à 


quel vefcòuado ; e fù certamente affai coni 
fìdèrabilé , percioche fi rrattauia.dViialr. 
eJettionè , non che di fède vacante 9 oc*?' 
corfa in! tempo di feifma > quando appe- 
na fi fècola, oh$ non portaflè diibfiiò> di 
legitima bontà . 1 Volle artche alleggerir- 
lo nel prettare^il giuramentodi fedeltà lo- 
lito a farfi da’Yefcaui , cklIe Fatirhe del' 
viaggio fino in Germania^!- doue;facjì 
Beatitudine ancora fi tratteneua'i, che.» 


pero ne diè commeffione a riceuerlo a 
Vefcoui di Modaria , e dimoia . Il teno- 
re del Breue fèricto intorno* a a 'quei 
. :t i Pre- 
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& rflfedua ja^ fa i rd 

è quello . . j vxiil 

• * j H attendo noi giudicato già eoi configlio 
de nofiri fratelli douerfiratificate yed àp- 
prouare per autorità apojiolica 1 demone fctt- 
tA ideila per fona del noftro fratello Nicolo ver 
fioup di 'Bologna per li diletti figliuoli del Ca- 
pitolo della Cbieja Bononienfe alla, nkdejima 
Chic fa defìituta allhora di foftieuo * e di pa - 
fiore, k* ratificar'* infìeme , ed àpprouare la. l_* 
eofrfervvi deli èléttiont , e la conftgratione^ 
K riceuuta dal venerabile noftro fratello T o- 
tnajo tsirciuefcouo di Rauenna per autorità 
ordinaria, , vacante fSede Apoftolica : vo- 
lendo noi di [più perdonare aUc fatiche del - 
fifìejjo vefcouo Nicolò dimorante dà quelle^, 
parti y ed alle \Jpèfe<ì acciòche non venga per - 
4ÙQ -.affretto d affaticar fi a venir di per fona « 
[alla Corte romana i per l autorità delle pre- 
denti , alle fraternità voftre commettiamo ,je 
comandiamo' ? a che dallo fìeffo noftro Jfcjco- 
UO) ed a nome della Cbiefa romana, rivenia- 
te, o tvn di voi riceua il giuramento deliaci 
debita fedeltà > gtufta la forma , che fotta la 
nofira beffa mandiamo tncluja .^CosjLnui- 
». - : ì 2 itrò 
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ftrò il Som'nio Pont^fice^cli filmarlo iri ak 
fènza. * '--4 4J 

Partì fra tanto di Germania , e viag- 
giato per la Sa uoiavgiunle a Milano ,• ed 
india Mantoua , doue alquanti méfi poi 
dimorò. Hbr qui fe il Sommo Pontefice 
•cKiamafie' àlla fùaprefènza il noftro BeaH 
to # o fe* pur egli vi andafle, mandato da* 
-fuoi cittadini , per paflar vffìcio con Sua.» 
Santità di riverenza , e di congratulatio- 
,ne , io non trono, fra gli fcrittori vn me- 
defimo parere, Zeno dicci che andaflo 
come legato de’ fudi ,Sigonio, che vi fufse 
chiamato; in quettoqperò tutti vgualmen- 
nte conuengono, cioè nella ftirha grande',’ 
che di lui fece Martina, negli hofiorr fat- 
tigli, nelle carezze nelle dimòftratiorii 
.di benevolenza, e di affètto, nelle qua* 
•li non tenuto conto, ne mifura nioffrò 
~il< Papa /la .finezza^ del fuo giuditia.Gli 
-diè alloggia iti palazzo ?he volle , che co- 
-fa alcuna fpendef|è lomminiftratogli dal- 
l’eraria pontificio ,> quanto giibifognaua, 
gli concedette le bolle gratis , e gli fè.ia^ 
-fanuna fatte |e. grafie g che ièppe^chiede^ 
oì.ì ** i fe , 
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re 9 ‘gareggiando la dilcretezza dell’Ora*- 
toTe , e la liberalità del Principe . Ma fpe- 
tìalmente il Sommo Pontefice dimoffrd 
far molta ftima della prudenza , e fpirito 
idi Nicold , hauendogli raccomandato il 
mantenimento di Bologna nella riueren- 
za alla Tanta Sede , e che per mezo Tuo in 
quel che fi conueniua all’vfficio paftórale 
confidaua ben tofto veder gli effètti del- 
la pietà tanto propria de’Boiognefi 9 la 
•quale le compariua diuerla, da quel di 
prima , bilbgna dire , che altri frutti non 
potelse per all'hora produrre quella milè- 
ra, e deplorabile ftagione . Hanno i temr 
pi certe conlèguenze tànto maligne , cho 
•dall’ h umano giuditio le non venga illu- 
ftrato dal lume lùperiore, fi rendono ine-; 
uitabili. Gl’incaricd di più , che facefse a 
fuo nome verlo quella città promefie di 
compita» beneuolenza , allettar, che fi 
rauuedelsero , e ch’egli dimenticatoli di 
qualunque errore , gu hauerebbe foprab- 
bondati di gratie . Voler Tua Santità im- 
pedita per quel tempo di trasferirli a Ro-- 
• ma> ftanti le turbolenze, che vi erano * 
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honorar Bologna della fila tftusza . Con 
taf ordini adunque daiari/fimie' dimoftray 
rioni del gran concetto , che il Sommo 
Padre hauea della ifia pebfona , ritornaua 
{Nicolo alla patria .^Efpofei gfin tenti dei 
Pontefice , ma: non sfarti; colpa inuero 
più , che deBolognefi per le Iteffi pieto- 
liflimi , di quello lcifma diabolico , che-» 
hauea deprauata per tutto la natura delle 
cofe , e benché le ne vedefiero con la elet- 
rione del .Romano Pontefice faldate k-> 
piaghe , non .mancaua pero fra le turbo- 
lenze, che ancora in piùdvna parte du- 
rauano , a vederiène le cicatrici . Dimo- 
ltrolfi il popolo ibolognelè troppo con- 
trario alla dimanda, mercè al. gran fuo- 
co di libertà, che li era accefo nelle vifce- 
.*re de’cittadini , i quali odiauanoal par del- 
ila morte qualfiuoglia titolo , benché Ipe- 
ciofo di vafsallaggio , Furono con tutto 
iciò mitigati dal buon prelato che ad al- 
tro non penfaua , che alla Jor pacp, e quie- 
te : ed entrati ancora da le medefimi nel- 
la conlìderatione della potenza pontifi- 
cia, benché hauefsero tra di ioro afsai ri - 

folu- 
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fallitamente parlato , non vollero inalpri- 
ip/il Papa i ed incitarlo a muouer la guer- . 
ra con qualche rilpofta afsai rifèntita • 
Inuiarono per tanto l’anno feguente con 
due altri Oratori il Beato lor Vefcouo a 
Sua Santità, acciòche le prométtefse , che 
le hauerebbero dato ogn anno vn tributo 
di lètte mila feudi d oro, e fra lèi meli vn_* 
certo numero da prefiggerli dal fuo arbi- 
trio di foldati a cauallo , con che permet- 
tete a Bologna Io fiato di Republica , e 
che potefse godere della fua libertà/edal- 
lvbbidienza fpirituale in poi, nulla altra 
cola di giurifditciònè pretendere nella 
città. Cosi fu efpotto da Nicolò, che era 
il capo di quella ambalceria ; alle quali co- 
lè il Papa , efsendo.egli di finillima pru- 
denza , per alfhora coiilènti , non_> 
volle far violenza al tempo , lècondar più 
tofto lordine delle colè correnti > alpet- 
tarne con laggia magnanimità vn altro 
più opportuno, e non potendo, come li 
conueniua hauer tutta Bologna , hauerne 
almeno la miglior parte , e tributaria, le 
non fuddita perfettamente . Così quel fa- 
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uia Pontefice fapea ben temperare il calo -1 
re della Tua natura , ed hauendo p£r Vfo 
coine di lui viene fcritto', a prevenir lima-r 
ginatione degli h uomini con Toperare^,' 
cedeua nèlbilogno alfineuitabile necelfidb 
degl’intoppi , e fi contentaua piegarli vna’ 
Volta 1 , per eflere adorato poi lempreL».! 
Tratti di prudenza degniffima di vn Papa- 
Martino , il quale prudentiffìmo , più che- 
in ogn’altra cola certamente fi dimoftrò,? 
nel far la debita ftima del noftro benedet^ 
to Prelato. Ritornò egli a Bologna a 28.' 



di Gennaro del 1419., doue ritrouò Tuo 
Padre gravemente infermo , éd auanza-» 


tofi il male , hebbe quella cura di affifter- 
gli , che può crederli da vn tal figlio . Mo- 
rì il buon vecchio in età di 82. anni nelle-» 
fue braccia , e fu fèpolto nella chiefa della 
certofà , lafciata a cittadini e memo- 
ria della Tua vita , ed inuidia^ 
in ■ . della fua mor- ? 
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t/lmbafceria in nome de Bologne (ì al Som- 
mo Pontefice , ritorno a Bologna ^ 
x v * •_ coll'interdetto, turbo- 
lenza fcgui- 
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RA auuenuto già. con. Pa- 
pa Martino quanto di fopra? 
fi è detto , fi come apparir 
fce per yna eflatta cronolo- 
gia ,>il fecondo anno del vé-> 
fcouado di Nicolò , dopo il mete di Otto- 
bre del 1418. j a che fuccedette lànno fé* 
guente vn altra ambafciata>a:SqajSantità J f 
2 principio , progrefio * e fine della quale 
con altre cole occorfè minutamente rac- 
conteremo. ;,v': i h;rihiba M . invili 
La Republica Fiorentina fi era già dir 
inoltrata in tempo dello feifmà^ con dar 
luogo in Pifa al concilio > e con hauer *di- 
sfauorita la parte d Vn tiranno potentini* 
*»° i qualiu.ilRè drJSkpoU Ladi&o* 
i-q K. ver- 


di 


Ammirati 
Iftor. fior, 

1. 17. 
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verfo la fànta Romana Sede non medio- 
cremente pietola . Che però non conten- 
ta del fatto , ritornata uiel concilio di 
Conltanza per la legitima elettione dvn 
Lib. 18. capo folo la Tanta Chiefa alla naturale vni- 
tà, fpedì in Germania > appena hauutone 
Tauiiifo , ainbalciatori a Papa Martino , 
rettificando a tutto il mondo la Polita pie- 
tà con T humile adoratione del Vicario di 
Dio, e con finuito , da non ittimarli leg- 
giermente in quella fluttuatione di cole , 
di venirtene Tua Beatitudine a Firenze , et 
fendo Roma ancor veflata , e lo ftato ec- 
clelìaftico nel ducato di Spoleti , e nella 
città dv Perugia 1 occupato dalla tiran- 
nia di > Braccio da Montone ( le quali- 
tà del '(piate* Con altre occalioni ritoc-* 
cherò ) e Bologna città principale del 
domini#- pontificio , pollali in forma di 
libertà • Ne fodisfatti i Fiorentini delle 
prime fuppliche > giunto il Papa a Milano,’ 
} aggiuntere te feconde > delle quali , dopo 
le congnionture già raccontate de’ Bolo-» 
gneli , parue al Papa di preualerfì ; onde 
a di Febraro del 141P, da Mantous^ 
• - v r * . t " per 
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per la viadiRauenna a Firenze irtrasfèrì . 
La pampa , el giubilo , con che. il Sommo 
Pontefice fuffè riceuuto in vna città per 
natura gentiliflìma , e che non sa cono? 
fcer mezo nelle dimoftrationi di affètto j 
pud vederli jn aitile icritrure , non eflen? 
do quello il filo luogo. Balla dire , che 
gli oflequij di riuerenza furono grandini? 
mi, e premiati dal Papa, con hauer fubli- 
mata a Metropoli, e ad Arciuefcouado 1 :l> 
cattedrale di Firenze, e con la rofa dona- 
ta alla Republica nella palqua di rugiada* 

Si tratteneua adunque Sua Santità in Fi- 
renze , quando li ydirono nuoui tumulti 
di Bologna . Percidche Antonio Benti- s 
uoglio figliuolo di Giouanni , il quale gli 
anni addietro haueua per alcuni meli am* 
minillrato il gouerno della città , penfan* 
do con le forze della fua fàttione tirare a 
fe tutta l’autorità del dominio , col far fo- 
lamente apparire a gli occhi del vulgo 
vna bell ombra di libertà , e di republica > 
inuelli, quando ogni altra cofa penfauafi* 
il palazzo del Comune , doue all’hora il 
Podeilà fi trouaua . e, i: C.anetoli Tuoi ne* 

- TT J l . . 

sìlìulì iv z mici, 
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mici t che cercarono moftrargli faccia»., 
ed oliare a Tuoi tentatiui j prima dalla.» 
piazza , come più potente di forze , po- 
fcia dilcaccid dalla città per decreto del 
configlio, il quale fcriueua di fua mano, 
madecretauacon l’animo delBentiuoglio. 
Se ne andarono immantenente i dilcac- 
ciati a Firenze , per hauer ricorfo a Papa 
Martino , a piedi del quale elpolèro deri- 
uare ogni male dall’auidità dell’occupato- 
re, quelli impedire la totale vbbidienza», 
de’Bolognefi , douerpero fua Santità ar- 
marli alia difela della giuftitia , della fua^ 
caufa ifteflà , e alla douuta vendetta di 
.t - chi ardiua farli padrone d’vna città lotto- 
polla al dominio diSanta Chielà. Ofìèri- 
rono di più fe fteffi, e’ lor parteggia ni a 
fèruitio di Sua Beatitudine j fù riceuuta l’of- 
ferta . Ne bifognaua, che altri proponile 
al Papa quelle ragioni da lui molto ben»» 
' conofciute , e la cognition delle quali ba- 
llerebbe a tempo opportuno con l’efpe- 
rienza , e co’ fatti chiaramente dimoltra- 
ta , dal vederfele nondimeno tanto viua- 
snente rapprelèntare ; e che quella diui^ 
* < fione 
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flone era vn opportunità ineftimabilo , 
entrò fondatamente in vna quali certa_j 
fperanza della ricuperatione di Bologna . 
Spedì dunque per quella volta Francefco 
Sauoiani Arciuefcouo di Arles con ordi- 
ne di efporre , che fe fpontaneamente al- 
l’autorità della Chiefa non ritornalle, le.? 
intimaua la guerra , rifolutilfimo a fogget* 
tarla per forza. La rilpofta del Coniglio 
fù quella , che portauanoi già raccontati 
fconuolgimenti : voler perfiltere nella 
fua libertà , preferirla , non che alle robbe, 
ali’ifteflà vita , fupplicar in tanto Sua San- 
tità a volerli ricordare delle condirioni, 
con le quali in Mantoua fù determinato 
l’accordo , e che eflèndofi già contentata 
del folo dominio fpirituale , e di vn certo 
tributo da pagarli per ciafcunanno , a 
che voler hora più di quel, che già vna 
volta fù tra di loro concordato , e ftabili- 
to ? Quello era vn nuouo vocabolario , 
perche chiamauano accordo vn partito 
violento , dal quale per la conditione def 
tempi non potea diflentire il lor legitimo 
Signore „ Partito l’Arciuefcouo con tal ri- 

folu- 
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folutione , determinò il configlio mandar 
di nuoao al Pontefice per fuo ambafcia- 
zcn.c.6. tore Nicolò. Ricusò egli al poflibile, e fi 
jfcusò dicendo che s’egli era amato dal Pa- 
pa , era molto più cara al Papa la ricupe- 
ration di Bologna , che non hauerebbo 
in cofa alcuna giouato alla patria , dubi- 
tarne più tofto qualche male , e non leg- 
giero, perche il Papa , a cui egli era tenu- 
to 7 e rifoluto in ogni cofa vbbidire, gli 
haurebbe impolto qualche ordine , l’efse- 
cutione del quale temeua forte non fullo 
per eflere cagione di qualche gran danno 
ne’fuoi cittadini. Nonefler così facile^, 
' come credeuano, a rimuouer da’fuoi pen- 
fieri f animo di Martino > prendeìlero 
altro partito , adoprafiero altri mezi , 
ricorreflèro alla Jor propria , e natura- 
le pietà , quetti folo Sufficienti ad ina- 
sprir la piaga , non già a curarla . Non 
il appartò dalla fua deliberatione il Con- 
sìglio , anzi vi fu chi borbottò , imputan- 
do di partialità il buon Prelato ; per- 
iche ito due volte dal Pontefice pri- 
-ma > che d Canetoli follerò difcacciati, 
i ho- 
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bora i Canetoli lontani a beneficio de’ 
Bentiuogli,e di tutti i cittadini haueflè ri- 
fiutato l’impiego di quella ambafceria . 
Era in fomma vn tempo aliai proportio- 
nato alle maledicenze, c alle detrattioni, 
nelle quali più fi affinaua la magnanima 
patienza del perfetto fèruo di Dio . Final- 
mente fù coflretto piegarli aH’inllanze 
del popolò j difie però di volere ( così Ze- 
no racconta ) tre de’ primi , e più nobili di 
Bologna per teftimoni della fua finezza , 
ed integrità j andò con quelli dal Papa , 
e riceuuteda Sua Santitstlefolite accoglier 
ze , efpolè alla prelènza de’ Tuoi compa- 
gni l’ambafciata de’Bolognefi , la quale 
conteneua lo fiefio appunto della rilpolta, 
che haueua- data il Configlio ail’Arciue- 
fcouo d’Arles. Intorno a quello che alla 
venuta di Nicolò il Papa rifbluefse tra Ze- 
no , e Sigonio ritrouo diuerfità. Sigonio 
dice hauer il Pontefice con* chiariflìma 
efpreflione rilpolto , che andafier pure , 
e a Tuoi cittadini riferillèro , le infino al 
terzo giorno di Pafqua non fi renderan-. 
no alla mia potetti , manderò contro di 

lorQ 
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loro l’interdetto dagli vffici fàgri, éd vfè- 
ro tutte l’armi spirituali , che più sa fulmi- 
nar Santa Chiefa : e fe quelle non teme- 
ranno (ma le temeuano grandemente^ » 
non ellendofìi Bolognefi dimenticati di 
ellere Bologne!! , cioè quei figli flati fem- 
pre riuerentiffimi verfo‘la Santa Romana 
Sede) faprà fargli intimorire vn’eflèrcito 
poderofo , che rouinerà la campagna , e 
abbatterà 1 orgoglio , e l’oflination di Bo- 
logna : e rimandati i due Oratori , cho 
due folamente vuole Sigonio fufìèro flati», 
e non tre i compagni di Nicolo , fè’i rite- 
neffe appreflo di fè , licentiatolo dopo cin- 
que giorni col comandamento dell’inter- 
detto . Ma Zeno racconta , che il Papa-, 
vdita l’ambafciata non fi Jafciafle intende- 
re , ma fra fuo cuore riteneflè quelch’egli 
doueua fare . Gli ferui per incitamento 
di fperanza la venuta di Nicolo ; coman- 
dò » che fi fpediflèro le lettere dell’inter- 
detto fegretamente » e chiamatoli in di- 
parte il buon Vefcouo con grauiflìmo 
precetto gl’impofè così la fubita parten- 
za» crome fa celerità .del camino» iiiegato- 
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gli qualurique trattenimento con- efprefr 
fo diuieto intorno allaprir delle Ietterei? 
e che fi guardafle molto bene di farlo pri- 
ma di arriuare a Bologna, doue poi giun- 
tole douefle prefentar a quel popolò, mi4 
nacciatagli ancora più d’vna pena^ fe non» 
fihauefle vbbidito . Fiii<quì Zeno Jj Alle-i 
quali colè da lui defcritte io non àdecifco 
punto; percioche hauendo si beine con^ 
temperato Nicolo l’amor della patria aK 
l’-vbbidienza douuta al Papa > che la tene-* 
rabeneuolenza , - che portaua alkfua cit-? 
tà, non gli faceua violar punto la fedeltà 
giurata al Sommo Pallore , éd efsendo 
ben conofciuta la fua virtù , io non so per- 
che ai Sommor Pontefice bifognafse vna.* 
sì gran fegretezza , donde veniua‘ ad arri 
gomentarfi dubitatione conceputa dèU’efe 
ìattezza del noflro Beato, il quafe,'ed 
amantiffimo de’fuoi , e finiffimo era infie-? 
me nellVbbidire al fupremo Vefcouo e 
primo Gerarca in terra : ed in oltre fi fa- 
rebbe nel Papa congetturata mutation^ 
di affetto verlo vn minillro di tanta Ili- 
pia , e fouerchia aufterità di natura nel 

L ve- 
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venire. alle minaccie con chi baftatiano i 
Cenni , la prima delle quali colè contradi-i 
ce alla coltanza di Martino, e al merito) 
che lèmpre fi auan^aua di Nicolo , e la_» 
feconda a quella rara benignità , della.,' 
quale Fu dotato fommamente da Dio l a»- 
nimodbvn tanto Pontefice. Tutti perdi 
concordano che partifie col comanda-) 
mento dell’interdetto . E veramente fè-> 
Nicolò npn fufse fiato quellvbbidiento , 
ch’egli era , haurebbe patito vn gran con- 1 
trafio di cuore , nellelseguir quella volta 
vn’ordine , l’efiecutionedel quale il facea^T 
parere a gli occhi , le non di àltri-, del 
vulgo , nemico della patria da lui amata 
più chele ftefio, ed ingrato alla beneuo- 
lenza di quel popolo, che con tanto a£-: 
lètto 1* haueua acclamato per Tuo Vefcouo , 
e' Pallóre . Fè grandiffime iilftanze per 
mitigar affatto l’animo di Sua Beatitudine', 
ma non riufcìj fi lèruì delle preghiere per 
differir almeno la publicatione dellinter- 
detto 9 ma non furono quella volta elsau- 
dite. Onde l’huomo collante imbeuuto 
di quelle maflìme , che hanno l’origine 
J dalla 
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inaila fcuola del paradifo, fi ricordò , che 
le pdfftè riconolcenze fi debbono alla ve- 
rità , che più, che al fangue,ed alla carnea 
o alla patria , o a tutte quante fi fiano lo 
colè di quello mondo ììawio obbligati <à 
Dio , ed a chi tiene il fuo luogo in terrai ; 
a qualfiuoglia rilpetto humano douerfi 
preferire il rifpetto ,♦ l’autorità dello 
Chielàj che le l’haueano voluto vefcouo, 
l'haueano ih .confeguenza voluto vbbi- 
dientiffimo ai Papa j hauergli giurata fe- 
deltà , voler dunque vbbidire fino allo 
morte , comanda il Pontefice , e tanto 
bafta . Ritornato dunque alla patria a 2 6 . 
di Marzo, indi a tre giorni, mentre fi 
celebra uano gli vffici fagri , fèn venne a 1- 
ià Bàfilica di San Pietro, e fatto legno di 
fìlentió : in vn pieno, e numerolò concor- 
io di popolò^, vbbidiente a Comandi di Sua 
;Saiittyt£ aptì -lé ‘lettere , e dall’altar magi, 
giore l’interdetto publicò , hauuto pofeia 
penderò , che fi affiggefse alle porte di 
San Petronio', e del palazzo vefcoualo . 
Quale feguifle dopo luccedette quelle colè 
Werfo il Prelato la mutatione del popolo», 
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£è'l perfuada chi sa quanto fia leggiera W 
moltitudine , e maflimamente agitata dal- 
le più torbide contingenze, Coinè erano 
verfo Nicolò d’altro cuore , così d’altro 
linguaggio j accidenti da compiangerli 
Con le lagrime d'vh Gieremia, vedendo- 
li per la malignità delTinfèrno ofc prato 
quell’oro dell’antica pietà del popolo di 
Bologna . Gli.applaufi , che già dicem- 
mo , fi viddero ad vn momento cangiati 
in fremiti di furore , egli non era più il pa- 
dre della patria , ma la ruina de’fuoi com- 
patrioti, non, più pallore, dillruttore^ , 
nemico . Tanto è vero, che non vi è al- 
tra ftima degna di liima > fe non quella , 
che habbiamo auanti gli occhi di Dia, 
-che appreflo il mondo cangiano le cofo 
villa, e colore ,'come i mondani fenti- 
mentf, ed affetti N,e fi fermò quel popof 
.lo nelle paiole; , yen nero a fatti , colpirai 
rono contro la vita del buon Prelato ? ed 
• aggiùftati frà di loro molti de’ più princi- 
pe.;. pah con vn Seguito nuiperofo di carnefici, 
e di sbirri lenz’ hauex melliere a violentar 
le porte dei palazzo veicolale , aperte In-* 
' . ‘ ‘ ogni 
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ogni tempo a ciafcuno , entrarono rifolu- 
tiper ammazzarlo . Non mancarono per 
prima i grauiffimi trattamenti delle paro- 
le ; egli fempre imperturbabile potendo 
ridir'con Giobbe , che alle foperchierie^ 

.della moltitudine non fi era impaurito vn 
\ppnto . Strapparono impetuofi dalle ma- 
nifdel buon Prelato le lettere dell’interdeL 
to , ma della canaglia de carnefici condot- 
ti, ne pur vno vi fu, che haueflè ardito 
mettergli le mani adoflo.E penfiero di Zeac «7- 
f Pip fhauer cura della gjuftitia , ne vi è co- 
fa più ficura anche in mezo de* nemici , 
ne più formidabile dell’innocenza . 
lettere ( pontificie furono ricuperate da’fer- 
uidori di Nicolò, che a tali eccelli erano 
fiditi prefenti; così per r volere di Dio, che 
hauea data virtù ad vn'AgnelIo di atterri- 
col folo alpetto la ferocità de’ leoni, fi 
jpartjronojjquefti, fenza toccarlo ne pure 
in yn pelo . Ma perche il Beato Vefcouo 
; vero imitatore di.Qhrifto -fiauea imparato 
dal fup { n>^ltro, ed eroica la.cpltanza , e 
iprydente efler la £ug^ nella rabbia delle^ 

v dopo hauer d-imoitrato nefe 
o u A ìm- 
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l impeto popolare vn’animo veramente^ 
d’Eroe , o per dir tutto di Prelato , e di Ve- 
fcouo, volle dimoftrar parimente ch’era- 
no in lui Congiunte la fortezza , e la) pru- 
denza ; che però di fogreto veduto fola- 
mente dal chiarore dell’alba , cangiate.» 
vefti , fi auuiò' vedo Firenze, itone pri- 
ma alla fua tara Certofà di San Girolamo, 
doue per qualche giorno fra’l pacifico 
orrore di quei filentij volle delitiarfi . Ne 
credo già che vi andafle per raccoglimen'- 
to di fpirito ne’,receffi di quella folitudine, 
•perch egli in mezo al popolo fù fèmpre 
iolo , accoppiamenti , che fol poflono de- 
riuare da vna virtù giunta al Colmo , qual 
era quella di Nicolò , ma per goder , fc 
non le conuedàtioni lontane affatto dal- 
l’iftituto fanti Almo cartufiano , la vifta al- 
meno de fuoi amati certofini > per baciar 
quelle mura, doue Iddio da principio', da 
pericoli del mondo Thauea fatto ficuro 1 , 
e per dare ad intendere’ a fooi Bólognefi 
con 1 indugiar l'andata a Firenze, che lo- 
ro volea dar tempo di correttiohe , e di 
ammenda , per riportare a Papa' Marti- 
• n. i no 
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no con le relationi degli accidenti oc-, 
corfi , che non poteua in conto alcuno ta-, 
cere , qualche auuifo infieme di doloro , 
e di pentimento. ! Bolognelì fra tanto, 
dimoftrarono fèntimenti di religione con 
la debita ofleruanza dell'interdetto > che 
per fèi meli durò , e farebbero flati con- 
tenti di liberacene con la perdita di tut-, 
to il fangue , non però d’vna dramma di 
libertà . A cotal perfiftenza > che pote- 
ua fuccedere,fè non che il Papa ricordan- 
doli con l'efler padre , defler principe-* > 
haucfle procurato per forza darmi la ri- 
cuperation di Bologna > ia quale ( opera.» 
del demonio) inneffun conto hauea vo- 
luto darli con le perfuafioni ragioneuo- 
li] , con l’ofìerte di beneuolenza » e di 
amore. Ma flando egli in quelli penlieri 
procurò il Beato , ch’era già in Firenze-* 
di mitigarlo al poflibile, e non lafciò colà, 
alcuna intentata , perche deponefle la-» 
volontà della guerra , ma pur non oprò 
cofa alcuna. Pole adunque il Papa in f 
ordine vn ellercito , di cui fu legato il 
Cardinal San Clemente , Gabriello Con- 
v - doi- 
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dolmiero Veneriano, dallarciuelcouado, 
chi 1 hebbe di Siena , chiamato volgarmen- 
te Sanele * huomo di gran pietà, hauen- 
, do prima d’incaminarfi alle prelature in- 

iìeme con Antonio Corario fondato l’or- 
dine de* Canonici di San Giorgio in Alga 
di Venetia , promoffo al cardinalato con- 
tro voglia del Collegio , indi dopo la mor- 
te immediatamente di Papa Martino con 
gli vniuerfali fufìragi di tredici Cardinali 
eh erano in conclaue, col nome di Eu- 
genio Quarto fucceduto nel Sommo Pon- 
teficato : huomo flato principalmente 
nelle legationi prudentiffimo , e fortuna- 
tiffimo , come fi vidde nella legatione 
della Marca , nella quale confermo i Mar- 
t chegiani nella fedeltà della Chiefa ; don- 

de a quell altra di Bologna con la fperan- 
za della folita felicità era flato chiamato. 
Gli fu dato per capitano Braccio da Mon- 
tone $ quelli nemico capitale della Chie- 
fa ferui al Vicario di Dio , il quale voleau 
Vantarli con Zaccaria di edere flato aiu- 
Amir hift. tato per le mani de’ fuoi nemici . Troua- 
6°r. Li 8, ua ft vn ta j huomo in quel tempo a ferui- 

tij 
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tij del Papa ] perche i Signori di Firenze 
non fi haueano preualuto della ftanza del 
Pontefice nella città loro , che per far be- 
ne a tutti , e per hauer più comodi i 
trattati della quiete , e della pace . A que- 
llo fine procurarono a tutto potere , che 
Braccio fi humiliaflè al Sommo, e fupre- 
mo Pallore . Non hauea per laddietro 
voluto Braccio lèntire le paterne animo* 
nitioni del Papa , onde contro di lui fi 
erano fulminate le cenfure , che fono i 
dardi potentiffimi dell’ecclefiaflica auto- 
rità , ed interdetti i luoghi tutti fottopo- 
lli alia fua tirannìa . Vedendo ciò i Fio- 
rentini hebbero riguardo alla tranquilli- 
tà del Pontefice , alla làlute di quel me* 
(chino, ed al fuo comodo infìeme, per- 
che in fatti era loro amiciffimo . S’impie- 
garono perciò con ogni diligenza a pa- 
cificargli con quelle conditioni , cho 
Braccio proflrato a piedi dei Papa gli 
chiedefiè h umilmente perdono , fi come 
fè , gli rellituiflè alcuni caltelli , e mili- 
tafie per capitano di Santa Chiefa ( del- 
la quale in breue ridiuentò al fuo (olito 

M ne- 
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nemico ) per riacquiftare Bologna , è re-» 
primere affatto l'ardimento de’Boiognefi. 
Sortì Braccio con tanta felicità , che fri 
Io (patio di due meli , o a forza , o a patti 
foggiogati quafì tutti i caftelli, prigioni 
molti , tramandata in altra parte l’acqua.* 
del Reno, che fcorreua nella città , roui- 
nata la campagna, e diftrutta, fpauentò 
i Bologne!! in maniera , che diuifando 
voler di giorno, in giorno accodarli con 
federato alla città, non volendo il Ben- 
tiuoglio ,che vi fi haueua vfurpata lauto- 
rità di principe , precipitarla a maggior 
pericolo , e vedendo , che ne poteuano 
giouare gli aiuti di Gabrino da Fondoio 
tiranno di Cremona, dotermkiò redimir- 
la a chi n era legittimo, ed aflòluto padro- 
ne. Sen venne dunque alletterato a 14. 
di Luglio, doue era il Cardinal Legato , 
negotiò , e ftabilite le conditioni ritornò 
alla città , doue riferito l’accordo , d’au- 
torità del ConfìgJio la reftirutione fi de- 
cretò . Ciò fatto a 21. di Luglio il Car- 
dinal Condolmiero accompagnato da_» 
Braccio , e da buona! parte della causile- 
,i I . ria , 
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ria , entrato nella città , ne ripreiè il pofi- 
(èflo . Dopo a (ette d’Agofto gli oratori 
bolognefi mandati dal Configlio a Fi- 
renze confègnarono al Pontefice la cit- 
tà , con quelle giutte conditioni , che vol- 
lero, e a 2 6 . d’Agofto Alfonfo Diacono Sig.e.i. 
Cardinale di Santo Euftachio ne ammini- 
ftrò il gouerno a nome del Pontefice con 
la potettà di Legato. Ricuperata Bologna 
dal Papa altro non retta ua , (e non che Bo- 
logna hauefle ricuperato il Tuo Velcouo . 

Vi ritornò egli appunto in quel medefi- 
mo tempo , e riuidde la fua (pofa con te- 
nerezza di cuore, riceuuto da’fuoi figli 
con fèntimenti di affètto . Parlauano col 
primo linguaggio, confèrmauano Tanti- 
che acclama tioni , egli era appretto di 
tutti (limato per Nicolò ,• riuerito che.» 
tutti come padre , e venerato come pa- 
llore . Giunto che fù , pensò. immanti- 
nente a rittorar i danni, e le grauez- 
.ze riceuute dalla Tua chiefa , che però 
chiamati a (e i Magiftrari , il decreto 
del Pontefice publicò ,.in cui loro ve- 

M 2 niua 
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niua impolla la reftitutione de due ca- 
lvelli , Cento, eia Pieue, trentacinquo 
anni addietro tolti al Vefcouado di Bo- 
logna . Non contradiflero i Magillrati , 
ond’egli per lo Vefcouo d’ Imola , co- 
me Tuo commiflàrio con la debita fo- 
lennità venne dell'vno , e dell’altro ad 
impofleflàrfi . Ma la fua cura principa- 
le fi fu , aggiuftate , per la Dio gratia_, , 
le facende politiche, attendere con mag- 
gior frutto , mentre , che già il tempo 
lo permetteua > al gouerno delle fuo 
pecorelle . Quelli erano i fuoi diporti, 
quelle le fue ricreationi , fudar conti- 
nuamente per l’aiuto deiranime , cho 
Dio gli haueua commelle j per far que- 
llo non conofceua ripolo nella notto , 
ne men’otio nel giorno ; cominciaua ad 
operare , quando ad altri parea , che.» 
haueflè finito , indefèllo , infaticabile-» v 
Tanto pud quella fiamma di zelo , quan- 
do Iddio fi compiace di accenderla nel 
cuore d’vn prelato ; tanto pud la cogni- 
tione della gran carica pallorale, e’ifa- 

per, 
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per, che Iddio cercherà daJJe mani de’ 
Vefcoui U fàngue delle pecorelle perdu- 
te. 11 ritornò di Nicolò a Bologna 
occorlè l’anno 1421., dell’età 
fuail 46., del vefcoua- 
. do il quar- 
to. 
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’HAVGR Iddio chiama- 
to con la finezza di tanto 
induftrie vn monaco di 22. 
anni fepellito nella folitu- 
HfHjH ;(Une a gli honori della mi- 
tra , ed a reggere la verga di pallore fu 
la catedra della ferita prelatura , potea.» 
feruire d’inditio a chi fi fulfè_internato, 
per quanto ad occhio mortale è potàbile, 
negli arcani della diuina prouidenza , che 
non T haurebbe voluto fuori di cella per 
lo gouerno delle pecore d’vna fola diocefi , 
ma per l’aiuto di regni intieri , e di prò- 
uintie. La narratione , che habbiamo per 
vir fi . le mani d ogni cofe ci chiarirà . Regnaua 
in Inghilterra Errico Quinto di quello no- 
me , principe a miogiuditio non folo do- 
po , che fu coronato^ come dicono tutti , 
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dègniifimo degni lode i ma prima di ef- 
ferRè viuente il padre Errico Quarto aliai 
commendabile ( il che da alcuni fi niega ) 
e meriteuole d[ella memoria de* buoni , 
Furono d’Errico dal principio dell’età Tua 
tnolto amiche le lettere; imbelle. quali col 
latte l’afìèttione degli ttudi , vi li alleuo 
e fèrapre con accrefcimento di amore. 
Succeduto poi alla. Corona dimoltrofli 
Mecenate de’virtuofi , amiciflìmor della», 
pietà, zelante della religione, e (opra tut- 
to amatore della giufìitia, feelti per am- 
miniièrarla giudici incontaminati » ed in- 
corrotribili , intrepido di cuore , e valo- 
<rofo di mano *( fortunato a marauiglia , 
dato principio alle prolperità de’ fucceilì , 
con racchetar le ièditiòni , e le guerre»? , 
che in cafa propria da’ Valli gli fopralta- 
uano > e dagli Scoz2efi; il che fatto , non 
gli rellaua pensar ad altro, che a muouer 
guerra alla Francia > per le ragioni , che 
ìl diranno. . j Lig t \ i: ; ir.u ; i t>h 

Quelli- fù l’vn de’ Principi , apprello i 
quali il nollro Beat» , a fine di metter paj- 
Ce comevNuQtiò del ^ornino-. Pontefice»» 
•oq nel- 
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nella maniera ; che diremo $> negotidL» 
Regnaua pure nel medefimo tempo 
in Francia Carlo Sello figliuolo di 
Carlo detto il Saggio ( hauendo an- 
torà regnato a tempo de* Rè Inglelì 
Riccardo Secondo > e d'Errico Quarto) 
huomo- non di molto gran cuore , e di 
debole intendimento , quanto perd del- 
l’vno 5 e dell’altro haueua 7 tutto impiegato 
per danneggiar lìnghilterra. Non gli ba- 
llo primieramente di aflaiirla , fornendoli 
per capitano del Duca di Borbone , che-> 
volle infieme fargli muouer la guerra da_* 
Roberto Rè di Scoria , e fomentato poi 
dal Duca Giouanni di Borgogna nemico 
degl’Inglefi, perche agitauano gli humori 
già fconcertati della ÌFiandra decaduta al 
Borgognone per la morte del fuocero ; 
fù tanto l’animo del Rè Carlo alterato 9 c 
commoflo , che nemico per genio s’in- 
chiodò maggiormente nella elettione del- 
la capitale inimicitia, già contratta con_> 
l’Inghilterra . Egli è ben vero , che hauen- 
do gli accennati motiui del Rè di Fran- 
cia hauuto principio nel 1386., eflèndofi 

* - iti P°- 
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pofeia maritata vna fua figliuola in Ric- 
cardo Secondo nel 1397., fu giurata fra 
le due Corone vna tregua di trentanni . 

Ma il fuoco nudrito dal Rè Carlo , ben- 
£ che di fuori non appariffe , non era però 
che non l' haueflè ben confèruato dentro 
il fuo cuore . E già fèguita fra tanto la 
morte milèrabile di Riccardo , cercata 
daglìnglefi , ed ottenuta la reftituriono 
della Regina vedoua fua figliuola , ne vo- 
luto in conto alcuno dar orecchiò al nuo- 
uo parentado, che gli proponeuano col 
Principe di Valia, che fù poi Errico Quin- 
to , di cui fopra habbiamo parlato , e ri- 
fiutata ancora vna pace totale , che gli 
veniua propolla dal Duca di lorc , dimo- 
« ftrò chiaramente, che le fiamme erano 
troppo viue , ne fi poteano ammorzare 
lènza lelterminio dell’Inghilterra . Che 
colà dopo fàcefie non tocca a me delcri- 
uerlo , e tanto più che quanto fi è detto 
e’1 rifiuto (penalmente della pace offertagli 
balla , è di vantaggio per farci conolcere 
quali fi fuflèro finclinationi , e quale il 
genio di quello Principe verlo gl’inglefi . • 

N Hora £ 
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Hora adunque i motiui della nuoua guer- 
ra fra Errico > e Carlo Setto , dilatata poi r 
come vedremo, in altri Principi y e per 
cui terminare ( come l’haurebbe , fe Iddio 
per fuoi giuditij non haueflè frapoltoine- 
usabile impedimento ) fu impiegato Ni- 
colò , pallarono nella maniera , che breue- 
mente damo per raccontare * 

E' noto già per fhiftorie che Odoar- 
do Terzo Rè d’Inghilterra figliuolo di 
Odoardo r nalcefle di vna figliuola di Fi-» 
Iippo il Bello Rè di Francia* detta Ifa bella * 
Hora accaduta la morte di tre mafchi di 
Filippo r che fucceflluamente hebbero 
quella Corona , ed eflendo già morto fvl~ 
timo de’fre Carlo il Bello* laicista gra- 
uida la moglie, rìacque cantefa fra l’iftefc 
io Odoardo Terzo * e Filippo Conte di 
Valpis nipote di Filippo il Bello* e cugino 
di Carlo il Bello già morro * circa la re- 
genza del Regno , viuendo il parto , e 
non viuendo circola fuccefiione all intié-, 
ro dominio della Corona . Le pretendenze 
d’Odoardo erano) fondate fu l eder più vir 
cino * ancorché per linea dii fèmina > ab 
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parto futuro , quelle <3i Valois nelleflèr 
fe non tanto vicino per grado, vicino per 
parte di mafchi , militando a fauor di que- 
lli nel Regno di Francia la legge Salica-» , 
per la quale vengono dallo Scettro co* lo- 
ro defcendenti efclufè le feniine . E già il 
Conte di Valois nella radunanza degli 
Stati preualfè , perche e fu Regente prima 
del parto , e dopo il parto , che fu di fe- 
mina , fi vide a vn tratto anche Rè. Que- 
lla derilione non potè far legge nel Pani- 
ino di Odoardo , ficome ne meno la fé 
maineiranimo de’fuoi fucceflori . Per lo Polj<J> 
che regnando in Inghilterra Errico Prin- 1 
cipe di quelle maniere, e qualità, che fi 
è veduto , fi rifolfe a muouer la guerra , 
per ripeter quella corona pretefa già da-i 
Tuoi anteceflori * e della quale fi llimaua-» 
anch’egli herede legitimo . All'ardenza, 
che per iè Hello ne haueua , fi aggionle vn 
calore non ordinario , per le perfuafioni 
fattegli dall’ Arciuefcouo di Conturbìerì r 
calore , che diuenne vn gran fuoco , ha- 
uendo del medefimo parere parlato al Ré 
il Marchefe di Dorfèr fuo Zio > dalle ra- 
- ^ N z gioni 
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gioni di cui venne il Rè finalmente a de- 
liberarli a far la guerra, per l’acquifto del- 
ia Francia, non ottante, che fi vedette^ 
in apparenza più opportuno il muouer- 
la contro la Scoda , per la prigionia di 
Giacomo Rè di quel regno , della qualo 
opinione era fiato Raffaello Neuil Conte 
di Veftmerland. Quelle erano le fcintii- 
le, donde doueua nafcere vn incendio 
rouina d’vn gran regno , ed infieme ri- 
lplendere il valore di Nicold, e quelkj 
grancarità,làrei per dire propria d’vn lè- 
rafino , che fi come vedremo nel progref 
fo di quella hilloria , il fè da Italia volar 
tre volte per Ja pace di regni così lontani , 
viaggi per le fteifi difficili , e che farebbe- 
ro fiati imponìbili ad ogn altro, che ha- 
ueflè patire le infirmiti incurabili , ch’egli 
patiua , e non hauefie hauuto lo Ipirito 
incomparabile, ch’egli haueua . Hora de- 
terminata la guerra contro la Francia.* 
fondata nella pire tendone già detta , le ne 
mandarono Àmbafciatori al Rè Carlo , 
hauendo hauuto per ordine di proporgli 
la elettione di qual più gli piaceilè di que- 
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iti due partiti , ola reftitutione della Fran- 
cia , in fino da Odoardo Terzo' douuta a’ 
Rè dìnghilterra , con le ducee d’Aqui- 
tania, di Normandia, e di Angio ,. con-* 
le contee di Poitù , e di Omena , o pure-* 
che gli delle per moglie Caterina Tua fi- 
gliuola dotata delle ducee., e contee gii 
nominate , o l’vno, o l’altro, ch’egli accet- 
tali, contentartene l’Inghilterra; fe d’am- 
bidue diflentiflè, appettar l’arme di quel 
Regno, e’1 Rè medefimo, che haurebbo 
per ogni conto cercato con la lpada in_* 
mano acquiftarfi quelchera fuo. Il Rè di 
Francia altro per all’hora non rifpofe , te 
non che per Puoi ambateiatori haurebbe 
quanto prima rilpofto, e poco dapoi Ipe- 
ditigli , portarono ad Errico l'accettatio- 
ne del fecondo partito , aliai però modifi- 
cato; contentarli il Rè di Francia di dar- 
gli per moglie Caterina Pua figliuola, di- 
icordar nella dote , la quale non fèntiua , 
ne voleua , che altro li fulìe , le non alcu- 
ne terre , ch erano veramente di poca 
importanza , con raggiunta di vna lòm- 
ma molto importante di danari. Ordì- 
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nò iF Rè^Errico alIArciuefcouo di Con- 
turberì , che delle la rilpolia > e fu lrftefta_# 
con la propofta , che li mandò, come hab- 
biamo già detto al Rè Carlo • 

Già fi faceuano dall’vna, e daHaltra.* 
parte formidabili apparecchi di guerra , e 
dalla parte degl' Inglefi fi reiterauanocon. 
tro la Francia le disfide, imparenti d'ogni 
dimora >contauano i meli ad anni, ne fi 
vdiuano altri lamenti , (e non folo del 
tempo , che fi perdeua - Ma non ne per- 
dettero molto , e l’arrefa , e ’1 lacco d’Ar- 
fleur , dopo che il Rè d’Inghilterra a 14. 
d’Agofto arriuò in Normandia , fù il prin- « 

cipio delle prolperitàdegringlefi , e’1 pro- 
logo di quella tragedia > che fi vidde con 
vn fiume di fangue , e del più nobile della 
Francia , e con vna catafta di vccifi rap- 
prelentare nella battaglia chiamata d* 
Anzicourt in vna campagna della Non* 1 

mandia „ - 

• Aglieftremi trauagli, che turtaukj 
patiua dall armi Inglefi la Francia , pur fi 
andauano accoppiando giuntemi , che-» 
gli veniuano machinati da Giouanni Du- 
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ca di Borgogna , per fòpranome l’Intrepi- 
do . Fu quelli figliuolo di Filippo , e fù. 
acre d ingegno , cupido di dominio , d’a- 
nimo grande, e di grande autorità ne’po- 
poli della Francia , nato alle difcordie ci-» 
uili , che però principalmente gli erano a' 
cuore , altro non penfàua , che machine * 
e ne proud gli effètti Ludouico , fratello di 
Carlo Sello , Duca di Orleans fatto am- 
mazzare dal Borgognone, percioche nel4 
la priuanza erano incompatibili, ambidue 
comandando, diuifo il regno in due fa t* 
tioni , e facendo apparire quel pouero Rè 
vn compofto di due anime di voléri di- 
fcordanti > e di natura diuerfiffìme . Il 
Duca di Borgogna nella battaglia già me- 
morata d'Anzicourt hauea perduri due^ 
fratelli, il Duca di Brabante, e’1 Contea 
di Niuers, ma non hebbe occhi in quel- 
la cadente da lagrimar pec mitezza , ef- 
fèndogfi con la .prigionia occorfà nella,* 
medefima fiatragliardeLiDum d'Orleans 
figliuolo del morto , d’Angolemme ,• e idi; 
Alanfòne , che erano rimalti per oftacoli : 
capitali 1 della fila potenza, ^.fiopìraggiuntail 
non vn 
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vn gran motiuo di gioia . Ne volle perde- 
re loccafione il buon Duca , ma veden- 
doli libero di contraili per la prigionia.» 
de’ Tuoi riuali , pensd andarlene a Parigi 
ed eller l'anima fola del Rè . Gli fu conte- 
fi l’andata , e negato al poflibile ogni pa£ 
faggio , ond egli pretelè d entrarui a for- 
za , ammaliatoli vn efferato di ventimila 
caualli ; ma i tentatiui andarono in vano, 
intorbidarono laria, e furono folo ballan- 
ti a far comparire più d’vn baleno, non 
già che ne fcoppiaffe, come li temeua_>, 
qualche gran fulmine. Si ritirò per alfho- 
ra il Duca di Borgogna in Fiandra , di- 
fponendoli a nuoue machine , per dar 
vn perpetuo effilio dalla pouera Francia 
al nome illeflo della tranquillità , e della 
pace. 

In quello mezo Sigilmondo Rè de* Ro- 
mani Principe di gloriofa memoria,;fiera| 
portato in Francia > e di la in Inghilterra ; 
per riunire le due Corono fommamen- 
te importando a gl’interefiì di Santa Chie- 
fa , che in quel tempo erano grandiflimi 
la concordia fra Principi ChrilUani * Ma 

xiv non 
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non opero colà alcuna . Si partì dunque > 
e la Francia fempre più fi /fcomponeua » 
agitata dal Duca di Borgogna 


ir ir 


Il Rè d’Inghilterra fra tanto non Iafcia- 
ua paflare inauuedutamente le diuifioniv 
che. con tanto calore sbrano aceefe frali 
fuoi nemici > anzi le Itimd opportune al* 
l’elìècutione de* Tuoi dilegui > e per arri* 
uare aU'afloluto comando di tutta iaFranf 
eia . Ricomincio a muouer. farmi , ed 
hehbe felici /i principi), in mare!, (lìcerne!# 
gli haueua h auu ti in terra . Ma lo.lcopo 
de* fuoi penfieri era Roano, come fortez- 
za di grandilfima ftimà , e metropoli del- 
la Normandia, la quale, foffèrteirnille mi* 
ferie, mantenuta al fuo Principe, .finche-# 
fi potè, vna elàttiffima fedeltà , tentata più 
d'vn'imprelaiailche nelladilperafione do- 
gni foccorfo , inoltrata fino alla fine la 
naturale brauura , violentata dalla fame-# 
pur finalmente fù coftretta con fecondi-- 
tioni , che appreflo altri Scrittori fi po- 
tranno vedere, di arrenderli al Rè d'In- 
ghilterra . Erano arriuate le colè per la 
vittoria di Roano a tal legno , che lperar 
r.'J O in 
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in tante felicità di. Errico , e in tante per- 
dite di Carlo vii minimo accordo fra io-? 
ro , era fperar vn gran prodigio . 

Fra le caule , per le quali tanto sin cru- 
deli quella guerra, la principale fu Ifeflerfì 
incominciata in tempo dello fcifina ^ noli 
eflendoui certezza di capo , ne dr pallore 
vniuerfàle:, il qual fi hauelle potuto inter- 
porre per la pace de'principi, che fono 
l’occhio deliro del Vicario di Dio ♦ Quin-* 
di eletto Papa Martino , benché lìe colo 
pallate fuflero troppo. auanti> pensò nuk 
ladimeno rimediarui a tutto potere , ia^ 
uiando a quella volta mrnrftri di pruden- 
za , e di ftima J II primo ad efler manda- 
to/fù il Cardinal Giordano Orlino'VefcQn 
uof Albanenfè , e come principe* e corno 
gran'fèuio , fpfendore della lagra porpo- 
ra , di vita ine ontaminata , eloquente a 
marauiglia . Giunfe come legato a latere > 
mentre ile Rè Errico flaua fotto Roano* 
parlò., e dille ciò , che gli fomminiftraro- 
no prudenza * e làpere * Ma non ballan- 
do a colpire col fuo parlare, pensò le il 
porellè vna eloquenza muta , che si qual- 

V che 
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che volta ^accendere non thè miiòtierej 
gli affètti dell' animo . Moftrd dunque il 
Legato al Rè ìnglefe vn ritratto di Mada- 
ma Caterina di Francia -, da lui nel 'fecon- 
do partito chiefta al Rè Carlo per moglie, 
e da lui veramente amatiffima t Guardò 
Errico quella tela’, e ne ammirò l’effigie-» 
confèflatela per vn pregio dell’iftelìa bel- 
lezza ; ma lamino collante fù infleflìbilej» 
alla veduta di quei colori ; ftiè fermo nel 
fuo penfiero , cioè di volerla , e defiderar- 
là per moglie ma Con la dote , che già di- 
cefritno, aggìuntaui hora la pròuincia di 
Notmnndia ,fopra di cui, per le fèlicitàde’ 
progreflì fattiui , gli pareua più che fopra 
d’ogni altra di hàuer cento ragioni . Fù 
venerato adunque il Cardinale Orlino 
per pruderitillimo 5 non potè tutta volta», 
operare circa la conclulione della pace-» . 
Ma che marauiglia , che non potefle vn_j 
ritratto quel, che ne meno dapoi fù baftani 
te a potere il médelimo originale ? Per- 
cióche veduta Madama Caterina dal Rè 
Errico in vna breue tregua conchiula a 
Trois, e parlato cpn lei , con tutto che-» 
- O 2 nc 

. • ! > 
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ne trafècolaftg nel vedérla) di r rrrafaui glia , 
non traballò/ quel cuore fobico da Dio 
dvnà fortezza incontra Ila bile,, e piacen- 
dogli molto | più Ja : pretefaigiu.ftitia della^» 
fua caula^ che la grada di quel volto dil- 
le., che il desiderio di ha u eri a per moglie 
era grandiflimo , non voler però cederò 
alle fue ragioni, ne voler in cónto alcu- 
no variata Jà dote , .che chiefta haueua , 
1 principali all’abboccamento furono la_» 
Regina Madre ,.e’l Duca di Borgogna^; 
non fi fè colà alcuna , ne. vi era più ipe- 
ranza di vederli vn giorno di pace. .Fra.» 
quelle miferie non quietaua punto il Suc4 
ceflòre di S. : Pietro , vedeua préflp.al nau- 
fragio due de più floridi regni , che ha- 
ueflè la chriftianità , non vi era rimedio, 
che no-n trouaffe mille ofiàcoli . Haueafi 
a trattare d’accordo con vn Rè troppo 
vittoFiofo / con vnaltrò , che; haueua.» 
troppo patito , quegli non finir di preterì- 
dere , quelli pretendere di non douer co- 
fa alcuna , il partito del matrimonio trop- 
po modificato dall’vno , troppo alterato 
dall’altro . Hor che poteua il Papa frsu, 
u C qvae- 
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quelle fluttòationi ? Non gli reftaua 1L> 
non fèruirfi di qualche mezo , che hauef- 
fe del fopra bumano ; fèruirfi di Nicolò , 
il quale eflèndo vn huomo predicato per 
ogni parte dalla fama con mille titoli di 
fantini , non parea ftrauaganza , che fem- 
plice vefcouo , finita la legatione d’vn_» 
gran Cardinale, fufle mandato perNuntio 
nel trattato della pace ideila alle medefi- 
me Corone . Si auanzò grandemente la 
neceffità di mandarlo, per la morte oc- 
corfa del Duca di Borgogna , fatto am- 
mazzare , fecondo fi fcriue dagl’ hiftori- 
ci della parte d'Inghilterra , per volontà 
di Carlo il Delfino (fù quelti Principe^ 
di molto fpirito, allenato frà le burraie ho, 
e nato a fluttuare ) alla fua prefenza iftefi 
fa, non hauuto riguardo alla pace poco 
prima giurata fra di loro , chiamatolo a 
Monftreaù. fotto i medefimi titoli di ami- 
citia, e di pace . L’hauer trattato, come 
fi è dettò , nella tregua di Trois il pouero 
Duca col Rè d’Inghilterra, gli fù cagio- 
ne di perder mifèrabilmente la vita : per- 
ci òche quel trattato ingelosì pur troppo 
ti Pani- 
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1-anirfto del Delfino, filmatolo vn princi- 
pio delle folite machine del Borgognone , 
dalle quali douea ben egli temere d’efler 
rouinato, ed oppreflo, come il Dijfa d 'Or- 
leans , di cui parlato habbiamo , Tuo Zio . 
Ma Roberto Guaguino nel fuo compen- 
dio delle cofe di Francia ne lo dichiara in- 
nocente , il che die’ egli congetturarli > 
perche al veder quell’ecceflb fi fpauentó , 
voltata la faccia per non guardarlo , no 
permettere a fofpettar vna tal cofa la vita, 
ch’egli fèmpre menò manfueta> e benigna^ 
comunque li fuflè, aCa'rloil Delfino li at- 
tribuì . Al cafo di Borgogna fi yidde pre- 
cipitare , fe prima era caduta, ogni mini- 
ma fperanza di pace . E intorno a quel 
che feguifle , gli fcrittori vgualmente con- 
uengono , Filippo nouello Duca di Bor- 
gogna figliuolo di Giouanni , per vendi-r 
carfi del Delfino con le forze ftraniero 
fperimentate di gran valore, e per roui- 
nnrlo, e diltrnggerlo , efserfi adoperato , 
perche il Rè d’Inghilterra fpofafse Mada- 
ma Caterina di Francia > e fotto condi- 
tone d’efser Regen re di Francia nella vi- 
. ta 
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ta di Carlo, e morto chei fu/se, Rè di 
quel regno , e’ figliuoli d’ Errico, che na- 
fcefiero di Caterina, douer fuccedere alla 
medefima Corona . E fé bene le condi- 
tioni fufsero eforbitanti , contentandoli 
il Rè Carlo di fpiàntar vn Regno dalla 
Tua cala , per farne padrone vn Rè ftra- 
niero , e di rinuntiare alle leggi del fan-> 
gue con rouinare il proprio figlio ; furo- V 
no con futto ciò vèriflìme , mercè che-» 

Ilàbella Regina di Francia , che hauea 
troppo amato il morto Duca di Borgo- 
gna , perche ritenuta dal Conte d’Armi- 
gnacco ne l’hauea liberata, fecondò lo fde- 
gno di Filippo, e Medea crudele conti- 
nuò il tragico furore contro il fuo figlio , « «sto 

ed hauendo cacciati dalle fue vifcere i co- 
muni fèntimenti della natura , fi fcordò 
facilmente delfhonore,ch’ella hauea riceu- 
uto dal matrimonio con la cafa di Fran- 
cia ; anzi fpofandofi le paflioni del Bor-i 
gognone , martellò per lui la teda del fua 
pouero marito, più debole che mai, a fine 
di perfuadergli , che non potea far meglio 
c h esheredando iiniq uo figlio,dichiarariùa 
-? figliuo- 


■» 


uà 


. VITA DEL BEVTO 






Cap 9. 


figliuola herede con darla al più gran Rè 
della terra , donandogli il medelimo re-» 
gno dopo la Tua morte , e a fuoi , che de- 
riuafiero dal fangue di Francia nafcendo 
di Caterina . Tutto il dubbio confìtte , fè 
il matrimonio , con le conditioni , che 
habbiamo dette , fufse conchiufo , dopo 
efierfi pacificati Carlo, ed Errico, o fè trO-» 
uandofi il Rè di Francia dato in mano al 
Rè d’Inghilterra con la Regina ( la quale 
di quello trattamento non fi farebbe cu- 
rata ) e con la figliuola pèr opera del me? 
defimo Duca di Borgogna . Guaguino > 
e Paolo Emilio fi tengono alla feconda 
parce , e del medefimo parere ferine Car- 
lo Sigonio nella vita del jiottro Beato, 
chiamando efprefsamente il Rè Carlo , la 
Regina , e la lor figliuola catriui del Rè 
d'Inghilterra . Ma Ettiero neH’hittoria di 
Borgogna vuol , che prima del matrimo- 
nio , e delle conditioni già raccontate, per 
opera di Filippo fi conchiudefse la pace > 
e nella iftefsa maniera fcrifie Polidoro Vir« 
giJio. Fra quelle diuerfità, io non mi cu- 
ro di affermar cofa alcuna., mi batta quel, 

che 
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che communemente fi fcriue r perche fi 
vegga la difficoltà delfini prefa , a cui veni- 
ua deftinato il noftro gran Vefcouo ; im- 
percidche quanto Filippo era irreconci- 
liabile per la morte dei padre , altretanto 
implacabile il Delfino per vederli contro 
ogni ragione fpogiiato del regno , e a fuo 
dilpetto fpolata da Errico Caterina , e di- 
chiarata herede della corona , nonhauuto 
riguardo alle leggi inuiolabili della Fran- 
cia-. . 

A pacificar quelli animi così poco di- 
fcordanti , parue adunque al Sommo Pon- 
tefice fra tutti i prelati della Santa Chielà-. 
deftinare il Vefcouo di Bologna . Gliene^ 
Ipedì vn breue , nel quale diceua , ^Dopo 
la mifericordia di ^Dio onnipotente 
mo in fi gran ne gotto della •vofìra fapienzjti 
t ( ingoiar •virtù confidiamo , e /periamo, che 
oltre de'fenfi profondi del ■• vofiro naturai in - 
gegno ,fimminiftrerà lo Spirito Santo altari 
deuotione , ed all' humanità grada, che /o 
noflre parole con frutto della •vofìra boccali 
fiano esaudite . Per lo che la fraternità •vo- 
fira esortiamo nel Signore , ed affettuofa - 
. P men- 
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mente preghiamo , che nella procura d'vru* 
tanto . , e fi gran bene comune ci aiutiate , e 
non ifchtuiate tfuefta pietofa fatica, ma per 
la quiete di tanti popoli , e falute de' fedeli* 
con pronta , e lieta mente la imprendiate^*. 
E mandategli linftruttioni neceflarie nel- 
iufteffò breue foggiunfe , volendo, che al- 
ti nfìr ut doni fopr adette , dicendo, operando , 
e cotal negotio trattando, aggiunghiate , e le- 
niate , fecondo che alla circofpettione,e pru- 
demya voflra parrà di conuenire . 

Fù fènrita con applaulo quella Ipedi- 
rione dal fagro Collegio , e da tutta la' 
Cbriftianitd , noia vi eflendo hormài luo- 
go , che non folle ripieno del budnó odo* 
re, che fpargeua per tutto la fama di Nico- 
le) . Egli folamente non smdùfle ad ap- 
prouarla tra per 1 infermità grauiffimo, 
che patiua , onde lì ltimaua afta tto inabi- 
le per far vii viaggio pieno di mille diffi- 
coltà, e molto più per quel bado fèntimen. 
to , chehaùeua di le lleffo ;non gli paren- 
do eflèr valeùole a fòllenere vila carica 
di tanto pèfo. Si feusò dunque col Papa * 
il quale replicò per Vii breue > guatdajjt l. 
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bette di non errare anteponendo il firn proprio 
al giuditio del Sommo Pontefice , e di tutti i 
Cardinali con effò ; il configtio della fua elet- 
tione filmar fi come battuto dallo Spirito San- 
to , e con ciò dal Signore dato l augurio del 
buon’efito delle cofe . 

* Non ijcufarfiperò o con T tnfirmità del cor- 
po , o con l imbecillità dell'animo , ejjcndofi 
tutto ciò mifurato , e fatta comparaùone del- 
i' humiltd di lui alla grauitd dell imprefius, 
conchiufo finalmente , ch'egli per Nuntio man- 
dato fuffe > Venute alla Corte lettere di di . 
uerfi con dare auuijò , ch'egli farebbe riufctto 
al maneggio del gran ne gotto di quella Janta 
pace , rallegratili della Jua elettione , e pieni 
d’ottima fperanzjt con animi cupidiffimi 
itjpeìtar lafùaprefenz^a, e fra l 'altre ragio- 
ni y che lo doueffcro infiammare ,mon i ffere^ 
da lui a filmar fi per leggiera , ac cièche Sua 
Santità non par effe hauer delufi , e riempiti 
d'vna vana allegrezza i fitibondi della pace * 
Che hauer ebbe Iddio fortificata ogni fua in- 
fermità, non cercaffe però altreCfcufa , «o 
andaffe .• Co’ fentimenti della medefima^ 
itìma fcrifle anche il Papa ai jR>èdi Fran- 
N P z eia t 
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eia ; che dcfìinaua al trattato della pace Ni- 
colò Vefcouo di Bologna , fiorando , che la . _> 
vùta immacolata di lui, prudenza , ed inte- 
grità haurebbono giouato affdtjfimo . Cosi 
parimente al Delnno d hauere a lui , ed al 
^Duca di Borgogna deflinato Nicolò infignt 
ài fapienxa, e dì purità /ingoiare , ed a quel- 
l opera /anta , e ptetofa idoneo , e degnijjìmo, 
/per andò nel Signore , il qual filo in/pira i 
fini configli , che dalla bocca di quefì’ huomo 
deuoto , ed humile infonderebbe nel fio cuore 
lo Spirito Santo , e di quegli ancora , il di 
cui con/enfi abbifignaffè , de fiderio y afi amo- 
re di pace . Scritte anche dcli’ifteflo teno- 
re al Rè d’ Inghilterra , e ai Duca di Bor- 
gogna , e in vn altro breue diretto a Pa- 
triarchi , Arciuefcoui , Vefcoui , atteri in- 
viar Nicolò di gran talenti di grafie dall Al- 
tijjtmo dotato. Raccomandati adunque^ 
fecondo il folito a fuoi miniftri affèttuofa- 
mente gl’interefli della fua chiefà, e dimo- 
rato tre giorni nella fua cara certolà, per 
abbracciarle licentiartt da monaci fuoi 
fratelli , de’ quali in ogni viaggio pur voi- 
le almen qualcheduno in fua compagnia, 

fi auuid 
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fiauuiò il buon Prelato ,non potendo, 
ne douendo diflèntire dagli virimi coman- 
damenti del Papa , verlo la Francia , fè- 
guito da molti nobili Bologne!! , con vna s^.e.* 
lp^ranza vniuerfale , eh* egli haurebbo 
conlèguito quel , eh era già diuenuto hu- 
manamente impoffibile . Per ogni parto, 
dou’egli pafsaua, lalciaua defiderio di lo, 
e memoria infieme della fua fomma bon- 
tà . L’elsemplarità de* fuoi coftumi , la mo- 
deftia della gente , che le co menaua lo fa- 
ceua ftimare da tutti per vn velcouo vlci- 
to veramente dalla certofa , che non vuol 
dir altro , che vn feminario di perfezio- 
ne , e di fantità . Non andò elsule da fuoi 
corteggiani la pietà, perche dal primo 
giorno , che Nicolò fu alsunto alla mitra 
le fabbricò vn trono nella fua corte, non 
che vn lèmplice ricetto. Ma di quello 
debbiamo vn’altra volta parlato . Arriuò 
finalmente in Francia , e fù riceuuto co- 
me vn angelo fcefo dal paradilo , o co- 
me vn apoftolo mandato da Roma , per 
la quiete della pouera Francia . Correua 
ognvno per vederlo , ed in vederlo de^ 

. x fide- 
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fideraua magiormente di rimirarlo ; tut- 
ti riueriuano in quellalpetto venerabi- 
le il candore delia fua confcienza , e la.» 
bellezza di quell’anima : pareua in lom- 
ma a ciafcheduno venuta la ftagione di 
rinalcere i gigli d’oro annegati già in vn_* 
diluuio di fangue , pervadendoli quel 
che bramauano , come fe gli effètti ha'- 
uelseFo precorfi i voti , e’1 fine i deli- 
deri medefimi della Iperanza. 

Hor egli dimorando in Francia acqui- 
lo lèmpre maggior credito appreflo di 
quella Corre , affermando il Rè (cofa che 
dapoi fù confèffata non meno dal Rè d’ 
Inghilterra ) quello lol huomo hauer co- 
nolciuto fenza ambinone , e lenza vn’om- 
bra. d’intereffe , e di cupidigia , ed in cui 
rilplendeua la vera forma della virtù, ed 
vna fina , e perfètta fantità: e l’accredito 
fommamenre la llima ancora, che il Pa- 
pa in qualfiuoglia occasione fenza alcun 
rifparmio di lui faceua , come lì vide Ipe- 
tialmente nella promotione d’vn certo ta- 
le alla Chiefa di Tololà, che fe bene ri» 
chiella a Sua Santità per lettere, e fuppli- 

che 
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che del Rè, non potè nulla dimeno mai 
riufcire , riufcita poi fubito ad vna fem- 
plice relatione del (oggetto fatta da Nico- 
lò. Quelle opinioni fondatiffime, che fi 
haueano del Nuntio , gli ageuolarono la-* 
ftrada al trattato della pace. La trattaua 
in tanto nell hore del vegliare con gl’huo- 
mini, e in quelle del dormire con Dio; 
erano le fue parole tutte di fiamme , e po- 
teua crederli di hauer in bocca vna di 
quelle lingue di fuoco, chefcefero dalpa- 
radifo . Staua già nel trattare , quando il 
Papa fpedì al negotiato medefimo il Car- 
dinal Portuenfe Legato a latere , per fan- 
gue, per fapere, e per bontà lègnalato. 
Ma in quelto il Sommo Pontefice dimo- 
ftrò maggiormente la flima , che iaceua di . 
Nicolò , perche gli diè autorità , lì come-* 
apparifce per due breui , di poter profè- 
guire , o col Legato, o perle il negotio del- 
la pace. Nell’hauerui ancora Papa Mar- 
tino interpolo al medefimo tempo Ama- 
deo Duca di Sauoia , non lalciò parimen- 
te di dimollrare , che le principali fperan- 
ze confiiteuano nella perfona di Nicolò . 

Per- 
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Perciòche nate pur all’hora alcune vrgen- 
ze in Italia , ed in Bologna in particolare^, 
alle quali neceflàriafi conofceua l’opera-, 
di lui, non volle mai chiamarlo afloluta- - 
mente, ma folo , per quanto comportaua- 
no grinterefli di quei regni , el negotio 
releuantiffimo della pace . Lo foccorle di 
danari, non hauendone perle fteflo baltan- 
temente , chi mai non diceua balla nel dar- 
ne a poueri , e per lo fouuenimento de 
quali fu detto da Santo Antonino il po- 
uero de’ poueri, encomio quanto più di- 
fidato, tanto più mirabile, e gloriqfo ,‘e’l 
confolò mandandogli Vrbano natiuo di 
Firenze monaco certofino di grandiffima 
bontà , e però amatiflimo dal Beato . Egli 
adunque feguitaua di adoperarli con vi- 
fiere tutte ardenti di carità, non lafcian- 
do di fèruirfi con ciafiheduno di quei 
principi di tutte quelle ragioni , che po- 
teano venirgli fomminiftrate dalla pru- 
denza humana , e diuina . Diflè al Delfino 
condoler fi grandemente del termine , con cui 
tbaueano trattato , indegno d ,r on fuo pari , ed 
accompagnar in queflo officio di condoglien - 
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Xf tutto il mondo , ehi troppo Acerbamente 
fintiua le fue dtfgratie . tìauer refi un tal 
fatto ftupido ogni più fatto giuditio , ed efbo- 
fio il Rè Carlo per oggetto di compattante 
auanti gli- occhi di tutti i Principi , che lo ue- 
deano /fogliar fi mede fimo , tl figlio per ue- 
fìir della porpora di Francia un Rè d" Inghil- 
terra . Compiagner tutti alle fue infermità 
onderà ufiito di fi fieffo ; efifì maggior ga- 
Rigo dell’ opere mal fatte de grandi èìejffire^, 
condannati dall’arbitrio uni uer Jote del mon- 
do , non poter uantarfi d impune la Regina 
l fabella, che come orditrice di sì bell’opra. 
hauea tn ciafiheduna bocca perduto il nome 
dt madre > ed a gran pena fi potè a mantenere 
Untolo di matrigna . Forfè una donna pene 
sò far cofa degna dt lode , o non cader alme- 
no in gran colpa-, all' hor , chi fitrattaua di 
uendicar la morte d un principe, a cui ella _> 
fi conofieua tenuta della libertà , pensò o di 
non ejfire incolpata , o di ejfire -incolpata co- 
me tr afcorja in un e (iremo di gratitudine ^ . 

alnuuolo dt confufione le ingombrò l’inten- 
dimento . / 1 Duca Filippo accujato anche_, 
da piùfaui , per batter nnunfiato a fi fitjfi , 

con 
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con batter dato in mano d vn Rè flraniero 
quella corona > douma a principi filamenti 
del [angue di Francia , compatito però nel - 
thauer pofpofìi grinte refi della fita cafcu* 
alla vendetta della morte del Genitore . EJJer 
dunque concorfi alle conditioni già ftabtli- 
te a fduore dell Inghilterra fio 7adre^j , 
che meritaua lagrime , non già perdono , non 
kauendoin quel , che bauea fatto , potuto co- 
nofcere quel , che fifaccjfe , i>na madre , che 
operò nel maggior impeto dell ira , vn *Duca 
Filippo ychehauea fi gli occhi il cadauero in - 
fanguinato del proprio *Padre . Che hauer fi a 
fare ? profigu'tr la guerra a danni del Rè 
Carlo , che appena fapea dtfiinguere fra la^> 
guerra , e la pace , o pure della Regina l fa bel- 
la , che addolcita bauerebbe forfè trouato 
qualche opportuno rimedio per ammenda del 
primo errore , come inafprita haurebbe firn - 
pre ridotte a maggior precipitio le cofe , ouero 
del Duca Filippo , che oltre all’effir meriteuo- 
. le di qualche pietà , fi rende a di prefinte trop- 
po con fider abile per l aiuti dell Inghilterra^? 
Chi non vede > ne render fi lodeuole il combat- 
ter contro de* genitori > come fimpre venera- 
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bili per liftinto ; che non fallijié fiellA natu- 
ra, ne opportuno il guerreggiar con Filippo 
accrefciuto di potenzi, e diforzjst Se adun- 
que non- comtiene la guerra , fard efpediente 
la pace . Deh’ non •vogliate noi confenttre_, 
che vi perfuada il contrario la grandezza % 
del voftro fpirito ; sò che hauete cuore di refi- 
fiere a tutti, e la vofira magnanimità sò, 
che vi promette mille vittorie . o%4a Jè_, 
vorrete configliarui con le regole della pru-_ 
denzjt, ch'èia guida maefir a della fòrtez,- 
Zfl 3 conojcerete ben chiaro , che non douete fi- 
dami delle congionture pre/enti , anzj che^t 
da voi fleffo , farei per dire , cercar di ajjìcu- 
rarui con la quiete ,fenon può non ritornar in 
voftro danno l'inquietudine , ne potranno effer 
che voftre principalmente le perdite . Profè- 
rifco con quefta libertà i miet / entimemi , per 
non tradire le qualità del mio vfficio , e per 
non far torto alla maggior Jìcurezgjt de’vo- 
Jlri interefjt . Perdonate alla Francia , che . _» 
fèavoi appartiene, non mancheranno firade, 
e maniere alla diuina infallibile prouidcnzct 
di far , eh ella ritorni al fuo legitimo Signore* 
V na donna , che è voftra madre, vi hd tolto 

'QÉ* SS I 
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il regno , fitperàte voifleffo, e. rimtyete que- 
lla ingiuria } adorate quell abijfo profondo de 
giudtttj di 'Dio y il qual per t m mezjt , cht^> 
non pofjiamo noi penetrare y ed anche-debole^ 
per fe ftejjo , faprd rimetterai in capo la vo- 
ftra Corona . ZT giufto Iddio , ne farà lungo 
tempo in man d altri quel che e voftro , con - 
tentateui pure delle fue dijpofitioni , e procu- 
rate a riftorar le ruine del voftro regno co* 
frutti della pace , e di reftituir la Francia al- 
la Francia, che appena fi conofct dairt/ìeffa 
natura , che l'ha prodotta . Non grida pace 
dì (otterrà il /angue de voftri /additi? E non 
accompagna le •voci del vicario di Dio , che 
altro ne men grida > che pace ì E* te/imonio 
tutto il mondo dell ardenza del fuo z$lo * e po- 
tete atte (tarlo voi /e/fo. Deh non vogliate^ 
voi contradire alle fue paterne preghiere Lj > 
impetri egli da voi il termine di tanti mali , 
e la conchiufione di quel partito , ch e il più 
efpediente per voi , la quiete > la pace . 

AI Duca di Borgogna con altre ragio- 
ni non mancò parimente di dire > che non 
volejfe far fi auan^are dalla cafa del Rè ne 
termini dell humanità . fDoùerfi però ricor- 

: Q dire 
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dare della morte d Orleans , come fapea tut- 
to il mondo feguita per comandamento del 
padre , e tollerata dal Rè Carlo con Jomma 
lungammità , hauendone anche dichiarato 
innocente il Duca Giouanni , che thaueua or- 
dinata . Hauer egli Umilmente potuto lafciar. 
di rifentirfi del cajò del genitore in per fona 
del Delfino , a cut la f off cremai paterna me- 
ritaua remijjtone , toglieua ogni obbligo di 
guerra 3 e fra di loro apriua fcambieuolmen - 
te la pace . Col Rè Carlo non cred'io , che 
negotiafle ritrouandofi oppreflo dalla fua 
infermità . Al Rè d’Inghilterra , che per 
tante vittorie poggiaua col capo fino alle 
ftelle, non lafció viuamen te di far inten- 
derei# poter fi inchiodar la ruota alt huma. 

- na felicità , e lo ftimarla ficura mentre ella 
non è tale per fe mede (ima ; efjer contrafegno 
di poffederla inceruffima, e più cadente quan- 
do più creduta co/tante » Saper egli quel che 
hauea Sua Maeftd detto ad Errtco Quarto 
fuo padre , mentre Jtaua moribondo , che fi 
haurebbe conferuato il regno d Inghilterra Lj 
con la Jpada in mano, hor perche dunque^ 
impiegarla più alla deftrutttone dell'altrui > 
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che al mantenimento del proprio / e pur (tue* 
fio non dipender da quella . Ricordar fi Sua 
M aefld , che l'amar tanto la guerra il rito- 
glie dal numero della giouentù , e lo contaua 
con quegli , che ftanno diuifi a pena a m gra- 
dino dalla morte , e fi ciò fujfi conueniente ad 
un Ré non accurato di fuccejjori , ed in vn^» 
regno poco anzj feminato di difior die ciudi , 
Iqfciarne la determinatone, non ad altri , 
che al fido proprio giuditio . Saper molto be- 
ne l opere fignalate di Sua Mae (là , tra lc^ 
quali veniua predicata per la maggiore il ga - 
fiigo degli heretici viclejfifli , prefi con tan- 
to rigore con (armi in mano , finzjz perdona- 
re a pericoli dalla Mae (là Sua, hor perche 
impiegare ad ufi troppo diuerfì quella fpa- 
da venerabile ? Se haueua già riceuuto dal- 
le mani di Dio il principio delle fue glorie 
nella battaglia d dnzjcourt , come detto egli 
haueua agli araldi del Rè di Francia , bora 
dalla bocca di Dio douer riceuere quefte ejfor- 
tationi di pace, mentre che gli veniuano dal 
Juo vicario in terra , che per me%o di tanti , non 
fi era mai fiancato deportarla , e pregarla . 
(guanto meglio farebbe adempire i voti del Rè 

fuo 
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fuo padre moribondo i con tacqui fio di terra 
fama , iui trouarfi la vera gloria, iui chiamar, 
lo regni , imitarlo prouincie , iui affettarlo 
quella tomba, in cui giacque il Rè della "otta . 
Quefta ejjer caufa più giufta , che ac qui far la 
Normandia, oimpadronir (i di tutta quanta 
la Francia. Hauer Sua M atfta forfè vn gior- 
no a de fiderare il mede, fimo , finteci che il po- 
teffe adempire . E dtffe più d ima volta a tut- 
ti , che dal comandamento di Dio non erano 
efenti i Rè della terra , che l'amor de’ nemici 
obligaua e corone , e plebei, e’ l far guerra fen- 
ica odiare effer vna di quelle metafi fiche , che 
fe corrono appreffo i faui del mondo , faranno 
molto syppeauanti il giudit io di Dio. Come 
non hauer mira alla perdita di tante anime , 
fpopolarfi la terra, voler diffidati iregni, e chia- 
mar ficcatali cofe fondate nella giuftitia? Prin- 
cìpi Iddio non fi burla . Effer fi già veduta la 
pouera chriftianitd combattuta tanti , e tanti 
anni dallo feifma, bora quando penfaua di ripo • 
fare , trau agliata da vna guerra , che fecondo 
la volontà degli huomini durerebbe per cento . 
Ma potente è Iddio , ne io fpero riportar, 

nuoue 
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nuoue tanto fonejìe al Sommo PaJiorz_j : 
inanimo regio non potrà finalmente non o 
confentire all'ifian^e , alle preghiere del San - 
tijfimo Padre di tutti . Quelle erano , o 
fomiglianti, le perfuafìoni di Nicolo > che 
accompagnate da gli efiempi della fua-f 
vita pareuano tuoni ballanti ad atterrire 
qualfiuoglia durezza , anzi che ad atter- 
rare qualfiuoglia oftinatione . Parea_» 9 
che Io Spirito Santo parlafle per la fuij 
bocca . Egli intanto offèriua continua- 
mente fe fteflo , dileguandoli in lagrime, 
e macerandoli con vigilie , digiuni, di- 
icipline , per vittima di pace al colpetto 
di Dio . E già le Tue preghiere haueano 
interceduto quel , che pareua inarriuabi- 
le , ed hormai fi vedeuano adempite lo 
fperanze comuni , dilpofti gli animi al- 
la pace , ed in procinto a pacificarli . 
Haueua già Nicolò nella fua nuntiatura 
Confumati 18. meli , alla fine de* quali 
hauerebbe lènz’altro raccolti i frutti del- 
le. fue gloriole fatiche, ma chi può entra- 
re ne fegreti della diuina Prouidenzo, 

bifo- 
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bifogna proftrato a terra adorargli . La_. 
pace non legai , per la morte occorfàu» 
quali al medelimo tempo del- 

l’vno t . e deli altro ^ 
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ISPERATE adunque lo 
colè della Francia , fi con- 
folaua l’Iralia con l’alpetta- 
tione di Nicolò . E già egli 

pensò fubito a venirlèno, 

fpinto dal defiderio di riuedere la cara Ipo- 
fà > dalla quale per lo Ipatio quali di due an- 
ni era (laro lontano . Chieita adunque li- 
cenza dal Sommo Pontefice »* dopo hauer- 
gli data minuta contezza d’ogni colà, ed 
ottenutala, lì partì. Giunlè,e baciati! pie- 
di a Sua Santità , narrato anche a bocca di- 
ftintamente tutto ilnegotiato,e come era 
piaciuto a Dio per gli occulti fuoi giudi- 
tij , mentre ftaua per concluderli , di 
romperlo con gli accidenti della morte > 
riceuute dal Papa grndiffime dimoftran- 
ze di affètto 9 e viue elpreflioni dell obbli- 
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go> £fie ? renébaia tahré'jàtiibhe la finta Sà* 
de } non hauendo Nicolo che ifar £iò nel- 
la corte , licèntiatofi da Sua Beati rudine^ 
$ incarnino per Bologna . ; . r 

Vi drriuò a gli otto d’Agofto del 14244* 
doue afpettaro come padre , fù accolto cfy 
quei popoli cprt grande fuifceratezza di 
amore. Lagrima ua no. del giubilo, efrt» 
tutti, à pouefci mendichi, eflerido venuto 
col buon Prelato ogni loro più (Wlderar 
bile fouuenimento . Ricomincioifehza;ih> 
dugio a veder come la paflàlle il: luo greg- 
ge , volle veder le * Tue pecore + « diftintar 
mente quanto più fi poteuano,non manco 
a far diligenza , ! fe fottoil. manto jdi pecò* 
rella fi fuflè ricouerto alcun lupo -, o fe vi 
filile ro di* r quelle amorbate ■,* ogni vna_> 
delle quajli baffadapoi.a cagionare. la cot- 
ruttione.di tutto quanto iouile. Andò ri* 
conofcendo fe vifuflero abufi nuouamen*- 
re introdotti, e pensò a sbarbicare affatto 
ogni rèfiduo :deglì anrithi. Nei che, e 
/penalmente inforno al giuoco, le Temen- 
ze di cui erano già per la Tua lontananza-, 
«pullulate > Terni I ali jioibro gran veTcouo 

Ra d’ot- 
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dottimò miniftro S. Bernardino da Sten*: 
Era egli giunto quell’ huomo dato da Dio 
per Apoltolo dell'Italia , quali nel medefì- 
mo tempo a Bologna , e nell’afprezza^ 
del viuerè, nella ruutdezia dell’habito , e 
più che in ogni altra co fa nel zelo della* 
nime > e nella Entità deliiopere , pareua_» 
vn viuo ritratto , del fuo Padre Serafico 
S. Francefco. Fu riceuuto da Nicolò, e 
trattato con fraterna axnoreùolezza , e 
chi sà le in quei dolci , e fanti colloqui} > 
che fra di loro pafiàuano r hauellè detto 
Nicolo a Bernardino* > che portaua inui- 
dia alla gratia, che Iddio gli haueua fatta > 
di poter liberarli dagli honori della mi- 
tra j a cui tre volte era flato dellinato, ed 
egli ne pur vna, con tante indù Urie ha- 
uern e potuto frappare. Sono quelli per 
ordinario i gemiti della colomba, di cui 
non pud edere armonia più fòaue aJl’oreo 
chie di fua Diuina Maeltà. Gli conienti 
per tanto r che haue/Ie potuto , fecondo 
il fuo /olito t predicar nella publica piaz- 
za , doue alle frale di San Petronio parlò 
con sì gran femore di fpirito circa i dan- 
J ** a ni; 
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ni* che apporta iigiuocaire tanti eflemf 
pi , e ragioni (Con quella fila diuiniflimaj 
eloquenza ne. addulìe ; , cjié/nolti infiam- 
mati da vn 'giullofdegno del peflimo lor 
coltume * portarono ial Santo e carte, e 
ila di , e quanti altri ,!haueano ftrumenti 
di fimil fetta , i;iquali poi > così volendo 
la gente. iftefla pure in publica piazza 
furono da San Bernardino abbruciati. ^ 
i Otcork in q uello, mczo vn calb degno 
da raccontarli *) e^fLtroua Icritto appreflb 
il Si gonio . r Vn certo huomo , l’arte di cui di Bologna* 
dera dipignere le carte da giuocare, donde 
«gli iper £e e perla lira famiglia cauaua il 
foftentamento , non Acuendogli più il me* 
fiiere^dopo le predieliedel gloriofo S.B??- 
nardino, : andò da lui querelandoli , che*> 
per Tua caufe non haueà piti come viuero, 
ne fapendo fai altra pittura * gli età ligia 
mancata ogni altra maniera d’alimentare^ 
la fua pouera cala . Quietateui figliuolo, gli 
dille S.B ernardino,e le non fepete dipigner 
altro , dipignete quella imagine, e non ne 
hauréte per licuro materia di pentimento, 
iE fatto vn circolo >vn fole vi formò ,,effig- 
12 . gia- 
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gks8ói‘ , Ìfl^fti#zco«ronig4k > te»qqaeiforitfti. 
dHètHere il'norwéKwtifflftlb diGiesù ? nói} 
la maniera V che fottò il portico dei fettoni» 
Giesù inBolognà ooii l’feffigiédei medefimo 
Saritb' vèggiame^ 11 che’Cdui'bauenidóefc 
jèguitoJoonCóprtatldd tft!oltiàIifinii[a comprar 
rimàgine' fatta pgf iCPrtfiglio diS. Bernar- 
dino", tfla gràn fomnjadrdanarine rica- 
uò ; Tali erano i frutti , che per mezo d’vft 
operariOtli taiitS'ftimiracjeogHeua il btion 
'Paftórè . Ma llimpnefè di queitlgrarr cop> 
pia non terminarono quk ìSl vidderocoià 
■aliai maggior lume rifplendere nt^la pelle, 
■cliéin quel tempo medelimo trauagliò la_i« 
•Città di Bologna Ja Allhoraverameiite .fi 
Vidde , che la catitàètbtta di fuoco, 'e che 
«oh cérca le colè cfiieij rbédrre; i , due ferai 
di Dio erano itutti infocati ri'eJk velocità 
"dèi Soccorrere ad altri , lènza badar vn_» 
punto alla 'vita , di' cui noti vèè cofa j che*» 
i polla ) c hia m arfi più-noftra :> Pareuano ri- 
nati Sjl biondo S. Francefcò , e SanlBruno, 
e' quelli yfdto da’ reCefli della folitudine., 
-pèt conlòiationedvna moltitudine di ino- 
• fcrboaài i-(lì bel qìiiwcipio del iaruore di 

S. Ber- 
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S. Bernardino era dato già ndlòfpedalej 
degli appettati di Siena; ma (è ben eglifok 
(è maettro nell’arte di (occorrere alle vr- 
gentifpirituali neceffità de’poueri appettai 
ti ; non gli cedeua vn puntino , benchc* 
non l’hauefle più praticata Nicolò . Non 
(éppero l’vno , e l’altro fra quelle miferie , 
come fi fufle il ripofo ; cullarono appena 
qualche breue (patio di tonno; ne alcuno 
mai s’infermò , che non potettero giuda- 
mente ridire le parole di S. Paolo , d efler 
non meno inférmi per l’altrui inlérmità . 
Ordinò in tanto il buon Velcouo publir 
che preghiere , vi concorreuano tutti , e 
cercauano d’imitarlo nella pietà . Si vede- 
uano gli occhi fuoi veriàr fiumi di, lagri- 
me, e torrenti di fangue (pargea dalle (pal- 
le non veduto la notte per placar l’ira di 
Dio . Vinlèro finalmente le fue fèruorolé 
orationi , e la pelle non molto durata.» , 
come a Dio piacque , cefiò . Ma la fama 
di quelli due campioni di Chrifto era cre- 
(ciuta fuor di mifura . Non fi parlaua d’al- 
tro , che di Nicolò , e di Bernardino ; on- 
de motte ducento donne , fi partirono di 

Lom- 
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Lombardia , e vennero a Bologna , per 
vedere quella gloriofa coppia di ferui di 
Dio ; mortificate nell’ habito , ch’era di co* 
lor bianco , e con vna foprauefte nera > 
couerte il vifo di pannicelli , che lor rico- 
prendo il capo , calauano giù dalla frónte ♦ 
Si lèntiuano i finghiozzi , ma non potea- 
no vederli le lagrime , ciafcheduna però 
quanto men veduta , tanto più rapprefèn- 
taua l’imagine della penitenza : e giunto 
il tempo aella quarefima non pafsó gior- 
no, che non andaflèro a due, a due per 
ièntire in Duomo la diuina parola-, con- 
correndo elle a predicar con la modellià, 
ed a conuertire a Dio molte anime con-» 
quella Tempre ammirabile , ed infolita e£ 
(èmplarità . Non finiua il buon Prelato di 
i rallegrarne , e di render infinite gra- 
ne alla bontà , e milèricordia di 
quel Signore , che è lori- 
nii gine di tutto il ( vr > 

ri j bene . > d-.-p ih 
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O RRBA NO intanto noue Zenc * 
anni del vefcouado di Nico- 
Io , amminiftrato da lui nel- 
la maniera , che fi è detto, 
humile nelle co fè profpere, s. Antonin. 
e collante nell’auuerfè , padre fèmpro «pV.'s.^ ’ 
vgualmente , e pallore vigilantiflìmo, del- 
la Tua vita cinquant’vno , e della comune.» > 

fàluter4i6., quando il Sommo Pontefice 
Martino Quinto , volendo premiare quel- 
la bontà, e quella prudenza giunta alfbm. 
mo , pensò di honorarlo , fublimandolo al- 
la dignità del cardinalato . DichiaroJlo 
adunque cardinale con gli applaufi di 
tutto il fa grò Collegio, dal quale, le bene 
in quella creatione , che fù la feconda di Ciaco " : • 
Martino , fallerò tutti i promofli acclama- a 
ti , perciòche furono foggetti per merito, 
e per valore chiari, ed illultri, ad ogni ^ rl 
maniera le acciamationi più Angolari' jtutr Y 

S te 



efi 
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te batteuano in Nicolo , come colui che 
pareua il compendio della virtù . Ne ap- 
prele Roma certiflimi auguri di ogni be- 
ne , e tuttai la chriftianità ne venne à 
concepire altiflime fperanze , mentre^ 
ancora ne abbilognaua di aiuto, e di foc*» 
sig.c. io. corfo. L‘ hauea realmente per quello fi- 
ne , ma in apparenza fimulato altro 
prefetto j chiamato a Roma il Sommo 
. - pontefice , e trai viaggio gli fè fopra- 
' giunger la nuoua del cardinalato . Qua- 
li fallerò nell’interno a quell’auuilo , e a 
quell’ honore i lenii di Nicolò non bilb J 
gna dubitarne, che di dolore, e di tri^ 
fiezza ; perche egli non abborriua altra 
cola più , che il vederli ingrandito , fil- 
matoli tèmpre il più dilprezzabile della-» 
terra : ma in qual maniera nell citeriore 
li dimoftrafie, non trouo fra gli fiorici 
vn medelìmo modo di raccontare. Per- 
adi- orj. c ^ e il Boftio , e Dorlando dicono vniuer- 
Lib.7. C. I. Talmente , ch’egli riculàlle le dignità , li 
come del* vefcouado habbiamo piena- 
c*p. 10. mente narrato , e Sigonio della dignità 
v,l U - cardinaliria fcriue precifamente , ch’egli 
‘ "’sj V far 
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facefìc il poflìbile per elìerfie alleggeri- 
to , la rinontiafle ai piedi del Papa*, necef- 
fitato poi a confèntire, eflèndoglì llato 
importo fotto la pena della feommuni- 
ca i ‘Ma il Poggio nell’oration funera- 
le dice , <be non inoltrato a quella nuo- 
ua inditio alcuno di allegrezza , ne can- 
giatofi punto , col medefimo fèmbiante-» 
di prima ,• tutti' chiariffimi contralègni 
di quanto lì ftimaflero da lui legrandez 1 - 
ze di quefta vita ,jriceuette quell' Sono- 
re , per non parer di difprezzar la buona 
volontà -del Papa verlb di lui u ‘Come 
che fia, o che più humile, o più vbbi- 
dientefi dimoftrafle, tutro ritorna in_, 
lode di Nicold in qualfiuoglia operatione 
virtuofo i - e perfètto - Cofa cèrta è , cb’ 
egli foblimato alla cima delle grandezze, 
non difmetteflè punto dehfrofofiro rigo- 
re , ne men l’habito da certolìnoi . Fù 
Con fè fteflo , e dentro fè fteflò quel di pri- 
ma , nel di fuori (blamente vn che di 
mutatone , nell' vfo parco d’alcune cofe , 
fenza le quali fi farebbe offufeato lo fplen- 
dore di’ quella dignità Reftd ièmpre^ 

S z illtel- 
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fifteflà integrità , ljftefla continenza ; gli 
fte (fi vffici della pietà , la benignità iftefsa, 
c quanto più ingrandito tanto piu humi - 
le, niuna pompa , niun fafto > niun haue- 
re Impedirono mai , fi che egli non di- 
moftrafse vna vita puriflima , ed imma- 
colata, così dice il Poggio, diuénutoef- 
fempio de* cardinali , comera fiato de ve- 
lcoui , cosi dice S. Antonino • E Boftio , e 
JDorlando aggiungono , eh egli con mag- 
gior femore hauefie profèguito a pafeeye! 
i popoli della diuina parola , e ad inftrui- 
re ben molti per via d epiftole eruditiflì- 
me> per la iua iapienza notò a Rè, a Prin- 
cipi , a grandi , la di cui vita èfsempio di 
fantità, ieoftumi leggi, ed infiituti) delle 
Chiefe, l’eloquenza fiupore, la dottrina.» 
miracolo fi giudicaua • Cosi egli appari- 
ua lo fpeccbio della virtù, la gloria de pre- 
lati , il padre de poueri, il rifugio de mi- 
feri , il conciliatore della pace nelle di-, 
feordie de* grandi , 1 eftirpator dello feifina, 
la rouina degli errori : egli era il baluardo 
della religion chriftiana , il quale ciò che_ 
faceua , quanto penfaua , tutto 1 indiriz- 

zaua 
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zana a Ditì>pàdkèrd^Iuini ;• Fuggiua tó lo- 
di degli huomini (Veleno peftifero, 

ma. lui j che fuggiua lègldtàyanoièrnpre^ 
gli houori, ela t Ic)de:%i Con quefliencòmi 
lcriue ilpetialmtòtei di rNicoiàDcfflando 
Cart ufiano . , • A5 osi ! adunque Xilplen de ua_, 
Nicolò, facendo^ shiarfc con lelsempio et 
fere i cardinali ordinati da Dio per tener 
il luogo de’ferafini nella Chielà militante. 
Ma egli nell interno addolorato di quel- 
T honore , hebbe però materia di qualche 
allegrezza per occafione del titolo di San- 
ta Croce in Gierufalemme , venutagli col 
cardinalato Ja croce , di cui più ardente- 
mente non hauea colà alcuna làputo maf 
deliderare . Chè però falciate da indi in-» 
poi larma della tua famiglia, non volle 
d’altra leruirfì , che della croce medefima » 
come in più d’vn fuog o^x Te de m Bolo- 
gna nel vefcouado. Nel che dopo leggia- 
mo efsere flato feguito da Tornalo di Sar- 
zana ,il qual ne pur volle altr arma, le non 
quella delle chiaui medefìme, infegna glo- 
riofiffima del Sommo Pontificato . Elefc 
fe i\ Cardinale per fua habitatione vnà 
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•caia! $rche pur hoggifàspédedi leòmodità 
t/nediooretprefso aheènréht® ufi ;i &iitaLà 
Pudentiana , Icelto vn luògo lolitario , e 
i f (èqueftrato da’tumuki, per viuer pili 
o ■ ’ 1 1 ritirato , • mettere' dimoraua it% » < ! 
t-uj. i Roma -p dallo ftrepte i -' ^ .'O 
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n.roqì oriv 7^q era < finitole jf:r;iirolc c otn 

Legami ^ feria facci (£ Italia ^ . 

cq^ilel ni oflfiliM ib pirli oi nbìoqori;f> 
• tu' ib . iohiG£Af*PjnH 2 B;lc|ic>nhq èhs^T 
3 'i^if Hd t sifilomi! sin wiz b noìo’iq 319 ir? 

“GCOiGI hara a védero 
.nella iprefènte; narrationo 
<più da vicinò la prudenzab 

incomparabile dii Nicolò^ 

e quella tanto eroica virtù 
affaccendata per fedar vna guerra .* ch’era 
cagione di moke altre , e donde fi lperi- 
mentarono danni grauiffimi , e fi poteua- 
no ragioneuolmente temere Tvltime ro- 
uine , e la total defolatione della più bella^ 
parte d’Italia. 

Haueua la Republica Fiorentina guer- 
reggiato fieramente con Giouan Galeaz- 
zo primo Duca di Milano, màfuc ceduta 
la di lui morte, rra’luoi figliuoli, e Fio- 
rentini per le turbolenze, che haueano 
quegli in cala propria , e per lo dilègno di 
quelli a farli padroni di Pila , e non voler 
per tanto altre brighe , lèguì vna fofpen- 
fìon d’arme , lenza che viprecedelle trat- 
tato > 


*#&• 

S. Antonio, 
tic. za. c. 8 . 
§.8.9* 

Zen. c. 9 . 
Sig.c. Io. 

S«bell.i£o. 

io. 

Viz. 1.6» 
Ciacon. 


Amir. Inff. 
fior. 1. 18. 


t** .ito* tarai ms>vo r /L 

tato , o Icrittura alcuna > ma per vno fpoiv- 
taneo rallentamene 4elfe parti .^.Deca- 
duto pofcia lo ftato di Milano' in Filippo 
Maria princi^d dKfini/fin&aEìifici , di ma- 
niere profondamente Emulate, ch‘here- 
ditò dai genitore portar ini baciai la j4K 
ce, e la guerra nelle .matoi:, ambiti ofo di 
gloria b e cupido di dominio, e di quellè 
più che più , dal fùoi antenati vna volta pp£ 
lèduto ^vedendo giouargli j mólto per Feft 
fecntione daliamprele^ .che pretendeua in 
Lombardia , Tafficurarfi dalla potenza»* 
de’ Fiorentini , mandò loro, ambafciatori 
per far trattati di pace , e per conchiu- 
derla , e dichiararla con le fcritcure » Non 
vi mancarono le difficoltà , fra le quali 
non era la minore il genio di Filippo, che 
hormai fi conofceua per aflai cupo >.e fi- 
mulato . Si conchiufe finalmente , perche 
fianchi dalle guerre hauute con Giouanu» 
Galeazzo , diletta ua a Fiorentini la tram 
quillità della pace , ficuri , quando che-» 
violata fi fufle, a non hauer gran paura 
di Filippo , non hauendola hauuta del pa- 
dre in tempo, che la Republica non era » 
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come al preferite, accrefciuta di donila 
nio > e pofledute da Giouan Galeazzo Pi- 
la , Perugia , e Siena , nella Tolcàna * 
Dichiararono i Fiorentini , come fcri- 
ue Scipione Ammirato, per loro collega** 
ti , raccomandati , e lèguaci icBblògnefij 
ri Signor di Forlì, e’Marchefi Màlèfpini 
di Lunigiana , fermata pace con quelto 
capitolo principale ( rifèrifco puramente-» 
le parole dello Storico già detto ) che il 
Duca Filippo dal giogo deH’Alpij.e dal.fiù- 
me della Magra, e dèi Panaro in qua non 
doueflè in co fa alcuna impacciarli . Tut- 
to cid feguì nel 1420. , e fi ville con quie- 
te fin tanto , che alcuni folpetti non nac- 
quero nel 2,2. , cagionati dal Duca , cho 
non potea tanto infingerfi , che non fi 
fuflero accorti i Signori di Firenze, com* 
egli haùea già violati i capitoli della pace , 
intrigatoli in alcune terre polle di qua 
dalia Magra , tollerata l’infolenza de Sol- 
dati, che nella prefa di Genoua fi haqean 
fatto fcappar "di bocca temerariamente-» 
vociferando , a Pifa , a Pifa, collegato!! al 
Legato di Bologna , pretela l’autorità .di 
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giudicare , non che vn fomplice arbitrio 
fra Signori Malclpini , e morto Giorgio 
Ordelaffi , che nera padrone , il dominio 
ancora di Forlì. Prepara uafi adunque in 
tal modo la burrafca, che douea ralfere- 
narll dal puro , e retto giuditio di Nico- 
li , ed in cui viuamente douea rifplendere 
la di lui paragonata virtù . Non Ce ne-> 
fletterò per tanto con le mani in cintola 
i Fiorentini, ma come bene auueduti,e 
fondatamente folpettofi cominciarono a 
prouederfi di buona militia, e di cid che 
altro al prefonte bifogno più conofceua- 
no di conuenire . Il Duca, che fi crede- 
ua impenetrabile ne’fooi tentatiui , ve- 
dendoli già molto chiaramente foouerto, 
fpedì alla Republica vna ambafoeria , do- 
lendoli di hauer fofpcttato della Tua inte- 
grità > e che ne pure in penfiero , o per 
immaginationegli era mai caduto nella- 
nimo di violar i capitoli della pace ; che-* 
gli voieua fempre fermi , ne mai farebbe-* 
flato in conto alcuno per appartarfene-** 
À cotal propoltà k rifolutione fi fù , che 
per ilgombrar ogni nuuolo conceputo ^ 
-..li i * due 
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due colè da Fiorentini defideràuknlì , la- 
fciar d’intrigarli nelle terre di qua dalla-» 
Magra , e la lega , che hauea già fatta col 
Legato di Bologna ,* chieder però quelle^ 
cofe , per Jeuarlì intieramente di dubbio, 
le quali fe dal Duca efleguite non fuflèro , 
voler nulladimeno ftar fermi nella paco, 
ne d’hauer penfiero alcuno di guerra-». 
Fra gli Ambalciatòri di Milano dopo ha- 
uerimprefo a rifpondere, come lor ca- 
po Tadeo da Vimercato , ed accennato , 
ne mancar al Duca filo Signore giufte ra- 
gioni a querelarli de’ Fiorentini , poicho 
loro fu conceduto, fielpolèro le querele 
( il racconto delle quali noli tocca a me) 
da Giouanni Trezzo vno deliambafce- 
ria : ma fodisfattogli immantinente per 
ordine del Senato da Nicold da Vzzano 
informatiffimo di tutte le colè , fu la con- 
chiulione che per l’intiero ftabilimento 
della pace , e della quiete > li folle procu- 
rato > e con la premura , e diligenza , che 
li doueua, a far, che il Duca nelle, cofe di 
qua dalla Magra non s’irjgerilìe, erinun- 
tialle alla lega col Legato di Bologna-» . 

T a Gli 
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Gli Ambafciatori fi partirono ; còsi pa- 
re» , che il tempo fi fuflè andato raffre- 
nando ; ma dopo quella breue fèrenità, 
occorfà l’anno 2z.feguì nel 23. vna tem- 
pefta cosi terribile, che allagò l’Italia con 
doppio torrente di oro , e di fangue , ne 
mai fi farebbe quietata lènza l’impiego 
d’vn Angelo della pace. Le minutie del 
motiuo non fono perThiftoria, ch’io trat- 
to, la foltanza breuemente racconterò. 
Ne capitoli della pace, come se detto, fi 
era già dichiarata perfèguace, e collegata 
de’Fiorentini la città di Forlì , il dominio 
delia quale fpettaua dirittamente alla San- 
ta Sede, gouernata lungo tempo (cornea 
vicari; del Sommo Pontefice ) dagli Or- 
delaffi , ma di cui vltimamente fi era im- 
padronito, vfurpatone il dominio > e 1 ti- 
tolo di Signore, Giorgio ballardo di quel- 
la famiglia . Rimale di lui vn fol figliuolo 
per nome Tibaldo , con diuerfà opinion 
delle genti le da Giorgio nella fua morte 
raccomandato a Fiorentini, o pure al Du- 
ca di Milano; egli è ben vero, che la ma- 
dre del fanciullo , detta Lucreria , man- 
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dolio fotto la cura dell’auo, padre di lei , 
che fù Lodouico Alidofio Signor ‘dimo- 
ia, fofpettofa molto dellarri , e delle fi- 
mulationi del Duca . Nacque in tanto vna 
gara molto crudele fra Lucretia , e Ca- 
terina Ordelaffi forella del morto Gior- 
gio, perche quella, come ghibellina di 
fattione non potea digerire, ne tollerar 
punto l autorità della cognata ; onde per 
diacciamela, prefè partito di ricorrerei 
al Duca , fattogli penetrar deliramente, 
e con fègretezza , che le hauefie voluto 
foftentarla fua parte col neeeflario aiuto, 
e foccorlo , fi farebbe Forlì difciolta da^ 
Fiorentini , ed inchinata , e ridotta alla-, 
foggettione di lui ^ Il Duca per fua natu- 
ra auidiflimo , dimenticatoli de capitoli 
fìabiliti coTiorentini, co’qualine peral- 
tro fi era accordato , che per ridurre più 
comodamente a fine le machine del fuo 
ceruello, non lafció Toccafione , che gli 
veniua porta -fpontaneamente, la qualei 
tanto più gli fu cara , quanto più inafpet- 
tata. Con tutto ciò non gliparue d’im- 
barcarfi , che per via di trattati , ed otte- 
V i.v . nuto 


iso "VITA DEL BEATO 

nuto Tanimàdi Caterina lenza cercarlo, 
pen$d a quello di Lucretia per via daper-r 
te richiede, colorando i fuoi dilègni lot- 
to i pretefti del bene , che ne farebbe ve- 
nuto allo flato , a le, ed a fuo figliuolo • 
Dilìentì la buona donna , ond’egli in»* 
quel di Bologna inuiò buona militia con.* 
Secca da Montagnana , e Angelo dalla»» 
Pergola., molla , che fù il principio , on- 
de prontamente rinacquero i ben fondati 
felpe tti de’ Fiorentini . Non 11 mancò per 
tanto di ferrar gli ògchi alla Republica-» 9 
tua non ri ufeì perche era troppo vigi- 
lante. Non fi fido ppnto della rilpofta di 
chi dille, quella condotta di gente ellerfi 
fatta per caufa d'Antonio, Bentiuoglio 
fuorufeito di Bologna * che ficouratofi 
in Cartel Bolognelè occupaùa quella ter- 
ra 5 il che poi non efier vero le auuerfi 
Nicolo da Elle Ma tchéfe di. Ferrara, che 
fé intendere a -Fiorentini oliere quello 
fqUadre venute per ( ordine del Duca .. fi 
line di quelli motiui , e’I fondamento del- 
ibi nyoua guerra fi fù, che Caterina quan- 
do niuno parea, che potefle temerlo* in- 
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rroduflè Guido Torelli in Forlì con le gen- 
ti di Milano . Perturbò grauemente l*ani- 
mo de* Fiorentini la nuoua di quello fuc- 
ceflo , ne paflarono per lettere vffici di 
doglianza col Duca, ma non ritraendo- 
ne, che le folite fimulationi, hebbero ri- 
corfo al Papa , pregando Sua Santità vo- 
ledè rimuouer Filippo dal tener occupata 
contr ogni ragione la città di Forlì . Ma_> 
ne il Papa per all’hora foccorlè, corno 
quegli , che benché flato per laddietro fa- 
uoreuole a Fiorentini, e liberale dì hono- 
ranze verfo quella città, fi fcusò prefèn- 
temente di non potere , trouandofi affà- 
cendato per opporli a Braccio da Mon- 
tone , che hauea intraprefo l’afledio del- 
l’Aquila. Fu quelli nobile perugino, co- 
me è ben noto , e capitano a alto valore^ > 
huomo venale però , inofleruante di fède r 
e Violator d’ogni legge per defiderio di do- 
minare y tiranno della fila patria, e per viti- 
ma, e più deteftabile ignominia, odiolò del- 
la Santa fede , e nemico del Vicario di Dio . 

Non mancò tuttauolta il Sommo Pon- 
tefice, Veduto il principio dellarmi fio- * » *.• 
- i ren- 
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Tentine fotto il gouerno di Pàndolfo Ma- 
latefta , come padre vniuerfale, non ba- 
dando a trauagli propri , e (limando Tuoi 
i trauagli di tutti , inuiar al Duca per l’ac- 
cordo Antonio Lufco Tuo (ègretario, il 
quale non potè riufcire , ne pure con_» 
picciola fperanza di qualche cofa di bene 
dagli artifici tanto naturali di quel Prin- 
cipe . Ma Iddio non voleua , che tal im- 
prefa riufcifle, che per opera del noftro 
gran Cardinale, e già precipitauano tut- 
tauia le colè allvlrima difperatione , per- 
melìa ( io credo ) dal configlio infallibile 
della fourana prouidenza , per far mag- 
giormente rifplendere la virtù del Cardi- 
nale Albergati , che doueua ficuramente 
ridurle ad vna ferma tranquillità.. Ruppe- 
(ì finalmente la guerra, nel progreflo del- 
la quale , (ì come i Fiorentini inoltrarono 
fèmpre valore, e non mai vn’ombra di co- 
dardia, così di edere infelici, e troppo" ab. * 
bandonati dalla fortuna . La memoria di 
quattro rotte rimafe alla polterità ; la rot- 
ta di Zaganora , di Valdilamora, d’An- 
ghiari , e della Faggiuola , la prima delle 
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quali , cioè di Zaganora , fù per Firenze-» 
tragedia di troppo gran lutto . Trouan- 
dofi adunque le cole ad vn partito fi de- 
plorabile , 1 Fiorentini rieorfèro a Signori Amu 
Venetiani , e a tal effetto fpedirono a quel- 141 r 
la volta Lorenzo Ridótti , ricercando in_* 
fra di loro vnalega per opprimer l'ambi- 
tione del Duca , che moftraua di tener in 
mente vn grande imbarazzo di monar- 
chia . I Venetiani rifpofero non voler 
guerra col Duca , a cui erano già collega- 
ti ; fpedirono con tutto ciò Ambafciatori 
a Milano , che non h ebbero altra rilpolla > «àii*. 
fe non vna di quelle , ch’erano ordinarie-» 
di Filippo tutto pacifico in bocca, il qua- 
le non penfaua ad altro , che ad vn domi- 
nio vniuerlàle d’Italia . Erano quelli , io 
replicò , i rigiri della diuina prouidenza_* , 
perche ogn’vno hauefle poi conofciuto 
quanto a gli huomini , anche più fegnala- 
ti , fouraftaflè Nicolo , che potè , come ve- 
dremo , riunir quelle parti , che pareua- 
no incompoiììbili . A quello fi era venuto 
dell’anno zz. per infino alTvltimo del 25. , 
quando la Republica di Venetia molla-» 

V da 
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da alcune parole molto foftantiolè , e con- 
fiderabili aflai , dette dal Ridolfi al Duce , 
ed a Senatori , e for/è piùdal Carmignuo- 
ri - a la Capitano d alto grido , che fi era parti- 
to aflai difguftato di Milano, perbocca^» 
del quale vennero aCruilàti, .che Filippo fc 
Thauefle co’ Fiorentini fortita bene , fi fa- 
rebbe poi riuoltato a trattar nellifteflL» 
maniera , e a lèpellire nel medefimo in- 
cendio i Venetiani , che quel genio era^ # 
inquietabile , nemico della publica liberr 
tà, di che la prelà di Genoua non lalciaua 
luogo da dubitare , ne poter {offerirli ac- 
compagnato nel dominio d'Italia , incon- 
tentabile, fuor che col tutto; effer però 
faciliflìmo annichilarlo , non che abbat- . ' 

terlo , e poter egli farlo , e volerlo > fe ai 
fuo giuditio, e comando hauefler confida- 
ti gli efèrciti ; rifoluerono i Padri , lalciato 
il Duca, collegarfi a Fiorentini. Era già 
Tanno xA., e tolto fi cominciarono a fen- 
tire i frutti di quella lega , perche Tarme 
venetiane principiarono con euenti mol- 
to felici, e su Tale di quel Leone parca vcr- 
laflèro le vittorie . S’impadronirono di 

Ber- 
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Bergamo , é fu ptela ancora Brefc^plcfagK 
eflerciti collegati > efpugiyarioné per og ni 
capo memorabiliffima , e che aliai memo- 
randa relè per lèmpre Ja fama del Carmi- 
gnuola . Già il fuoco era arriuato alle_> 
ltelle , e ne pur viio fi vedéua y che fi fuf- 
le commoffo pèr mitigarlo . SembrauaU 
ìneftinguibile, el rimedio fi poteua fola- 
mente Iperàre dalla mano di Dia#' N dj 
vana fu quella /peranza , perché iiVicario 

_ •— ( • . A , # • 

di Dio in terra , vi adopró la pòtè&za del>- 
lafua mano, Ipédendo per fuo Legato il 
noftro Beato Cardinale alla Republica di 
Venetia , dalfarbitrio della quale ( quello 
fù tra capitoli dellalega) la pace dipende* 
ua , e la guerra , potendo e lègiiir quella-, 
e conchiuder quella ; nella maniera i che 
più conueniente le filile parato. Si auuiò 
dunque il Beato i e tra i viaggio à 17. di 
Settembre pafsó a* Bologna , e fila prima 
volta , che vi fù veduto Cardinale. Il rr- 


ceuettero i Bolognefi con grande alle*- 
grezza , e con applaufi non ordinari \ gii 
andarono incontro i Magillrati* e tutta., 
quanta la città ; vi hebbe in Ibmma tutte# 

V z quel- 
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■iarr.s quelle honoranze , chefidoueano ad vn_* 

1 ;/’,;': Pallore, ad vn Padre, e ad vn Cardinal 
Legato . Andò poi a Venetia , e trpuatar 
.ui difpofitione alla pace , pafsò a Milano , 

.doue fi vidde la virtù di quella celelte elo- 
quenza, di che Iddio hauea dotata la lin- 
gua di Nicolò . Parlò egli con tanta effi- 
cacia-, che ballò a perfuadere 1 animo del 
Duca , non ottanti le difficoltà , e le fuo, 
o gialle, p ingiufte lamentationi a pacifi- 
carli , lalciando a Venetiani Bergamo , e 
Brefcia . Tutto ciò lèguì trai 26,, e’I prin- 
cipio del 27., ma fùdi breuiffima durata,per- 
che quell’huomo da bene mutò penfiero, e 
fchernì il nollro Cardinale con le folite fi- 
mulationi . Era ito Nicolò a Brefcia per 
iàr reftituire, fi come ancora fi era appun- 
tato, a Venetiani cert’altre fortezze, entra- 
**.«. fo, to in quella città , come vero imitatore di 
Chrifto , ed Angelo di pace , portando 
vn ramod’vliuo, ericeuutodal Velcouo, , 

dal Clero , da’ Magittrati , e da tutti , che 
per infino al fiume Mendola , cantando / 
fiumi a Dio in rendimento di grafie , era- 
.jio andati ad incontrarlo con la Croco, 

v e con 
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è con gli ftendardi . Ma venuto poi per 
terminar il fatto della reftitutione , i Mir 
niltri di Milano , che fapeano molto bene 
qual fuflè l’animò del fuo Signore , ferra-* 
te le porte , rilpofero, che ne Venetiani* 
ne loro amici hauerebbero mai introdot- 
ti nelle fortezze . Il che veduto da Nico- 
li , grandemente fe ne commofle . Volea 
ritornare dal Duca , e i Venetiani noru 
Vollero ; dicendo , che vna tal cofa non_> 
era più da trattarli con le parole , ma con 
Tarme . Ritornò dunque a gli 8. di Febra. 
ro a Bologna , e a 24. delTifteflo fi partì 
per Roma , a darrelatione al Papa di ciò, 
che d’impedimento era occorfo nella fua 
legatione. Se ne fdegnò il Sommo Pon- 
tefice, e fe ne dolfe con gli Ambafciatori 
di tutte le parti, da* quali finalmente ca- 
uò , che fi doueflèro ollèruare le conditio- 
ni prefcritte di prima . Per Io che a fino 
di non perderli vn bene tanto ardente- 
mente defiderato, dopo alcuni meli Ipe- 
dì di nuouo per fuo Legato Nicolò , il 
quale vbbidiente a comandi di Sua Beati- 
tudine smcaminò perla volta diLombar- 


^ * 
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dii 1 Si abboccò in vn cartello non molto 
dilcofto da Milano con Filippo, ed har 
uendo dopo le foiire honoranze incomin- 
ciato a trattare delie cole pertinenti alla», 
pace , e confumatiui più giorni , perii (ten- 
do quegli neTuoi lamenti , e nelle lue pre- 
tendenze , e vedendo il buon Cardinale > 
che vane riulciuano le fue per ogni altro 
efficacilfime perfuafioni , dopo hauerlo 
tentato ,e ritentato , e lèmprecon minor 
frutto, ftimò conueniente auuilàrne il 
Sommo Pontefice , ed attender da lui quel 
che più gli reftaffe a fare . Mandò dun r 
zen.c. ro. q Ue a j p a p a Tomaio di Sarzana , fatto già 
canonico di Bologna , acciòche delse re- 
latione a Sua Santità d ogni colà feguita^ . 
Egli in tanto conolcendo vana quell’ope- 
ra , che s’impiegaua col Duca , li auuiò per 
Venetia , doue poi non volle ire , elsen- 
do la città trauagliata da peftilenza . Se 
ne andò ad vn cartello detto Malamoc- 
zt n.c.10. co, da Venetia cinque miglia lontano , 
doue in riguardo di lui concorle il Princi- 
- pe col Senato , e fommamente, come li 
conueniua, honoraronlo. Si dilcorlè del- 


lo 
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Io flatoinchele colè firitrouauano, e r fi 
cercd partito , e maniera di ridurle a ter- 
mine,^ di accordarle ir T uttà W difficolr 
tà fi vedeua confittere principalmente nei 
Duca j ìxìa troud Iddio maniera di piegar- 
lo con la rotta così celebre, di Macalo , 
ouero Macia uio > nella quale da gli eflerci- 
ti collegati fù troppo glorialamente la par- 
te ducale diftrutta, pfèfi tutti i carriaggi* 
fi; come viene fcritto, tutte le munitioni, 
e artiglierie i-del campo fàtriui, prigioni 
ottomila caualJi, cpl Capitano: medefimo 
Cario Malacefta, c con hauer nelle. mapi> 
fègbendo la vittoria!, ohe già il Carmi'? 
gii noia non volle lèguire , di poter tra ua- 
gliare Milano iftella . A fi fiero acciden- 
te , ed in 4 graue pericolo muto parere , e 
configli» quell’ animo feroce , e chicra-» 
flato infleilìbiie per tutti ri tempi pailati, 
comincio di prelènte ad hauer voglia di 
piegarli, fupplice fi viddeper quella pa- 
ce , che tanto hauea rifiutata, che pero di 
bel nuouo, fi come Icriue Zeno, le ne-> 
Venne a mentione, e a trattati . La cit- 
tà di Ferrara iu ftimata ben comoda a 

que- 
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iquefta negotiatione .:J9/i fi cónferìii.Car- 
dinale feguitoda gH Oratori di tqtte lo 
parti . Ando k rol&hidito in lungo , e più 
d’vna volta fi difperó > di conchiuclerkL» . 
Percioohe erano afiai graui iediflenrioni, 
vari i pàreri ,idifpareri moltiflìmi ,.ne vi 
era contp a ridurli ad vna inedefima opi- 
nione. 11 Duca , : benché . tra uagliato , non 
potea degenerare affatto dalla fua natura’ 9 
perio chenohgli mancauanoi futterfugi: 
ed egli n che ha uea, principiata Ja* guerra.» > 
violata la pace, ,e la guerra.rincorninda-» 
ta i chiedeua inftanteruente iiinftauratió- 
ne de’ danni parità I Veneriani , bencho 
amici ordinariamente della* pace , domo 
figli d vna Republica., xhe viue contenta^ 
delfuo , e pia li gloria* della perpetuità del 
dominare, che della, vattità del dominio > 
hauuta vna lì bella e tanto iiluftre vitto- 
ria , fperando con facilità poter eftinguer 
le forze di Filippó, e leuarfi d’auanti vna 
volta per fèmpre nemico del pari podero- 
lo, ed inquieta , fi moftrauano intepiditi 
nel calore , che nq.haueano di prima. So- 
lamente i Fiorentini , che da fi lungo guer- 
ra fi, N f£g- 
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reggiare non baiueaà canato altri) frutto ? 
che d* vna fpelà di tre milioni > e mezo do-' 
ro , oltre alle genti , che in più rotte vi ha- 
ueano perdute , hormai trauagliati , e ftan» 
<;hi non hramàuano altro che pace:* no 5 
in altro , che nella pace ogni iperanza ri^ 
po% haueancu Iri còsi granì varietà e. di 
animi , e di colè accintili più d’vna volta 
a partire , lènza nulla conchiufo y gli ora- 
tori delle parti, hebbe gran camporari-i 
lplendere la virtù , la patienza > la collana 
za del Cardinale . Pregò, riprelè, incre- 
pò,fè toccar a tutti con mani le miferio 
di quella guerra. Riprefle l’ardire de vin- 
citori con l’incertezza degli euenti futu- 
ri , e viuamente moftrò , che fuori d’ogni 
giulèitia haurebbe altri profeguita vna-, 
guerra principiata d’auidità . Non rica- 
uarlène altro vtile , che la ruinà degli Ita-' 
ti, la perdita de’ fudditi, vna miferia vni- 
uerfale , vna quali confulìone delie huma- 
ne còlè , e delle diuine, con la dannatio- 
ne d anime innumerabili , delle quali con 
tanto difeapito dell’honor di Dio veniua-» 
ad arricchirli lanfèrno. Perfualè in fine, 
- v X e con- 
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e conuinlè c dopo lèi meli y che- fi era.» 
vltimamente incominciatia ^trattare , fi 
conchiufe la pace ih. Ferrara; publicate^ 
le conditioni > e prelcritte con vgualcon- 
lèntimento di tutte le parti ,folo reftartdo , 
che fi oflèruaflèrov Per io che Nicolò, 
cònfiftendo tèmpre il dubbio principale-» 
nella parte del Duca > tornò di nuouo per 
trattare con lui , e confermar di prelenza 
r trattati già Riabiliti . Quanto patifler per 
2etkC n la firada , quanti incomodi , e trauagli, 
richiederebbe altro racconto, òhe di quat- 
tro (empiici righe. Hebbe appena , e gli 
auuenne (peflè vòlte, vna ruftica caletta.» 
nella difficoltà de’ luoghi, per ricourarfi 
Gli mancò piiìd’vna fiata il Cibo panche 1 
1,1 pouero , e viié , tutto il paetè dilla lunghezp, 
za delle guerre, e daliarapace atrocità de’ , 
laida ti mitèramente dillrutto . E tutte 
quelle colè animofamente patite > noii-> 
volle mai defiftere, ne niai partire lènza 
Fvltimo ràlfcttamento, che finalmente fi 
confeguì delia pace , che hauea già prima 
conchiula ► II Papa non finì mai a ralle- 
grarli dellefiecutione di cola tanto defi" ; 
■ k ) g X de- 
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derata ; ne ringratid il Cardinale , e lodd 
condire ^brexri l’èffittez^dèHi'fua diligen- 
za , follecicudine * ed induftria , donde 
principalmente riconolceua la felicità di 
tutto il fegtfito \ X .N h O 

La pace, di cui s’è detto , fu conchiufà 
ii> Ferrara cl fecondo altri a i8ì 

d’. Aprile, del . 
publicata in 

; . Nicojd il 5 $♦ , e dei 
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. ,oJ f . •:!. . . ) li oh i . ori ; fip •; .b 

fìttoti t turbolenti di Bologna , feri coli 
•jiM ockorfi. * :< 

ih x.vvjloii.o^ri .*?. .. i,cji 5m.1i. 

CAP. XIII. 

fotf-j-u» : • t • Jo ib< | r. 1 

E fatiche lungamente» (of- 
fèrte hauean refo nella ma- 
niera , che piu polliamo 
imaginarcr troppo bilo- 
gnofo di riftoro il noftro 
Cardinale : noivattfefè con tutto ciò a 
riftorarfi , fè non con l’opere della fua 
fomma attiuità, hauendo nel ritorno da 
Milano procurato, e in buona parte a . 
fue proprie fpefe , che lo fpedale di S. Ma- 
ria della Morte fi ampliale con opera piò 
magnifica, ed approuatala Congregatio- 
ne di S. Girolamo, chgji trouaua da ven- 
tiquattro deuoti giouani inftituita j ha- 
uendo parimente nel medefimo tempo 
alleggeriti i pouerì da certo tributo , o 
gabella , a cui erano tenuti per la fabrica 
di S. Petronio j le quali colè ftabilite, fi 
era egli ritirato in S, Mariani Valuerde, 
r. luo- 
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luògo fèqueftrato comodamente da' Bolo- 
gna . Quiui egli atrendeua a ricrearli , non 
già con le delitie del luflo , o con hauer al- 
meno qualche ragioneuole compalfione 
di le medefimo , Tempre ftimate per To- 
fpette le fue , benché euidenti neceflità , e 
mantenuto Tempre vn medefimo tenore 
di penitenza, ma con la pace della Tolitu- 
dine, con gli agi del ritiramento, con_» . 
la quiete del filentio . Godeua a piedi del 
Tuo Signore le dolcezze di Madalena , e 
non ballando 1 bore del giorno , traeua 
le notti intiere , porgendo continui prie- 
ghi al Rè delia luce . Milchiaua il bere piti 
d vna volta con le lagrime ; e cibandoli 
non di gran cola più , che d’vn tozzo di 
pane , fi Tatollaua col digiuno . Così deli- 
tiauafi dopo gli ftenti già detti vn Prela- 
to, vn Cardinale . Nel luogo Hello di Val- e Jt 
uerde ficeuette 1 ambalceria della Repu- sig.c.i». 
blica di Venetia , che per Santi Venieri 
Caualiere , e Procuratore di S. Marco gli 
rendeua infinite grafie , per le fatiche a 
beneficio publicolollenute , duellagli an- 
cora per lo medefimo Tintelligenza di 
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qùalché articolo , che nelfaccordo-già ftaf 
bilito parca di patire alcun dubbio . Hor 
mentre il buon Cardinale fè ne ftaua ia^ 
quel ritiramento godendoli da folo,a folo 
con Dio, fù pcrydiuina permiffione polito 
. in nuoue burrafche, nelle quali, benché 
grauiflime , punto non fluttui I muinci- 
. bile fua coftanza. Gli venne lègretamen-r 
JfcT te all’orecchio , dalle fèmenze delle guer^ 
re ciudi non in tutto depreflè, già già 
fchiuderfì in Bologna nuoui tumulti , la., 
città piena di arme , gli animi alterati, e 
commoffi . Parue al buon Prelato noru 
efler più tempo di ripolo , douerfi accin- 
gere contro il lupo , che Itaua per vfeire-j , 
non già di nalcofto , ma troppo palele- 
mente allarouina delle fue pecorelle. Se 
n’entrò fu*l far dell’alba il primo, giorno 
d’agofto in Bologna , e celebrato il tre- 
■ - mendo fagrificio , fatta con follia fagro- 
fanta vna fuilcerata offèrta di le medefi- 
mo per la falute del fuo gregge , conj 
doppio fiume di lagrime , e con vampe-? 
ardentiflime di fofpiri , nelfimminente-* 
pericolo il foccorfo di nino implorò. Ten- 
tar 
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che dolerli , e pregar Dio . La città di Bo- 
logna , quali che tutta ne flette quel gior- 
no ritirata , come donna , che fìà nel par- 
to, ma giunte le due hore dejla notte-», 
ftabilite per elporre alla luce vn gran mo- 
ftro , andò foflopra gridando con mil- 
le voci , che vna fola ne formauano , vi- 
ua il popolo , e la libertà , cercando a tut- 
to potere di elimerli dalla foggettiono 
temporale del Papa , anhelandoallo flato 
di libertà , e di Republica . Furono capi 
di quella riuolutione i Canetoli nemici 
come lì è detto , de’fìentiuogli, i quali ac- 
collatili vna volta ai Papa , nella manie- 
ra, che pur dicemmo, fola mente per in- 
terelle , per interefle ancora , quando: 
credettero ellèr loro venuta fatta , fe n’ap- 
partarono .• Si commollèro a luegliar 
quella nuoua tempella , per inuidia , che 
portauano ad Antonio Bentiuoglio , il 
quale pacificatoli con Papa Martino , era 
flato honorato del titolo di Conte, e del 


tar da le fteflo qualche colà , era trattar 
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gouerno infieme della Campagna di Ro- 
ma . Vfcirono adunque i Canetoli arma- 
ti in piazza , collantemente dalla lor fat- 
tione feguiti ; l'occuparono , e per atter- 
rire gli auuerfarij, dierono fuoco a certe-? 
botteghe di legno , cercato d’impadro- 
nirfl del palazzo , e del Legato a po doli- 
co , che era all’hora il Cardinale CondoI- 
miero , già vn’altra volta nominato . Ma_» 
i Bentiuogli Zepperò appena i fuccelfi ,che 
dato il legno con. la campana del lor quar- 
tiere, li accoppiarono immantinente al- 
la parte del Papa , deliberato di correr in 
piazza per inueftire i Canetoli . Quali li 
fuflèro in quelle turbolenze i tormenti di 
Nicolò, comefentifle diuorarli dal zelo 
della fua carità , come Io llruggelìèro den- 
tro il cuore i trionfi , che dell’anime, alla 
fua cura cominelle , riportaua in mezo a 
fi fieri tumulti il demonio , può cialche- 
duno da le Hello imaginarfelo . Si larebbe 
contentato cader egli folo come vittima.» 
di pace . Vedeua di punto in punto la fua 
patria , la fua Chiefa affondarli in vn ma- 
re di fangue , e per bonacciar quella.» 

tem- 
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tempefta j ancor che non venura\per cau- 
fa Tua , di buoniffima voglia haurebbe pre- 
fo il partito di eflèrui gettato folo , come 
vn’altro Giona:. Ne andò dunque per la 
ftrada Donato da Bentiuogli , e con le 
fiamme, che in ogni parola gli vfciuano 
dalla bocca ; che nouìtd è quefia o miei fi- 
gli , cred’io, cosi pruruppe, donde è nato 
vnaccidente 'fi doiorofo , ed infaufto ? Cosi 
terminate fono le guerre ciuili ? cosi a grado 
vi fino fiate le mie fatiche ? quefia rìcom - 
penfa d buoni trattamenti del Sommo 'Pon- 
tefice e me chìamafie dalla cella , per effe- 
re fpettatore di tragedie tanto mifir abili , 
qua fi doueffe venire vn monaco per vederle , 
e compiangerle , già che tutti i fecolari , chi 
dvna manierai e chi dvn altra vibaueano 
le lor parti a rapprefentare , e tutte defiremo 
furore? lo dunque acclamato per pa fiore 
acciòche vedejfi dijftpato il mio gregge ? lo 
per padre , acciòche aeplor affi inconfolabilmen • 
te lefierminio de' miei figliuoli ? lo vefcouo 
fol per dolermi , e fen^t frutto della perdi- 
ta di tante anime a me commeffe , care a me 
quanto sd quel c Dio , che fi. degnò ricompe- 
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\ rarle col proprio [angue ? 1 miei peccati kart 
meritate quefìè fctagure , però ne tanto irri- 
tare eoa eforbitatiKS di quefìa fatta douete_> 
• voi la diurna giufìitia . tìabiiate mira alla 
falute della patria » alla vita devofìri figliuo- 
li, delle vofìre mogli , ed alle vofìre fofìam^ . 
Non fiete voi gli allieui benedetti della pietà 
d vn S. Petronio ? e come quefìa notte hauer 
io a mendicar compaffìone da voi altri ver* 
fo de’voftri figli , della me de (ima patria vo* 
Ora? Fermateui almeno figliuoli , non vi 
prego qualche gran cofa , fermateui qui ; 
non p affate per le vifiere dì Giesth Chrifìo 
più auanti , ne anderò da voftri auuerfari ; 
(anch'io fin con/ir etto ad vfiur quei termini > 
che fra di voi ha feminato l'inferno , ) e farò 
' ‘ ~ “ ’ , ed a più 

r tal fine 
etoli , di 

cui Battilta era il capo , e fattolo di ban- 
da gli parlò con fèruore veramente apo- 
ftolico , e con parole fò miglia n ti . Che^> 
bella maniera è quefìa di rimettere in liberta 
la patria con rouinarla , e difiruggerla ? V i 
piacque dunque hauer me per vsfcouo l ed 
. * a miei 


st, che t Canetolt depongan l arme . 
fané rifilutioni fi appigli no . Volò ì 
in piazza , per ritrouare i Can 
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a miti Superiori tante fuppkcbe , ed 
che gode uà il paradijò in terra tante violen- 
za , non per hauer a goucrnarla , ma per ce- 
lebrar leffequte • miuerfali di quefia povera. L_» 
città , per le mani de' fuoi arfa miferabitmen- 
te , e dijìrutta ? Ringratto ‘Dio di hauer a 
trattar con -voi , che per lo fplendore deliaci 
voftra nafeita , non credo in tutto habbiatt _* 
fpento in vna notte cosi ofeura il lume delUu, 
ragione . §fite(lo vuoldtr Cittadino , notici 
hauer penfiero in tempo di fi grave bifogno 
della publica tranquillità 2 quejìo è leffer pa- 
t ritto , muouer quell'arme , donde non può 
non rouinare la patria 2 bel grido porterà di 
voi la fama per tutto il mondo , c eke belle.* 
nuoue ne andranno al 'Papa del gouerno , di 
cui non hctbbiamo , come voi (Ìejjì ben fapete , 
in che lamentarci , moltijfime cofe, in cbt_> 
lodar fommamente la fua pietà. H abbiate 
cura all honor di <Dio nell’ honor , che dotte _ 
te per ogni conto mantenere al fuo Vicario in * 
terra. Ma che gratitudine è poti che glifi 
fende da Canetoli tanto benignamente , non 
è già qualche gran tempo , accolti daSueu* 
Santità 2 Raffrenate queflimpeti , che non 

Y z po- 
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potranno partorirei che lejìerminio dì tutti. 
Era appunto vn cantar a lordo . Fù ne- 
ceflario per quietarli, e per minormale-» 
di venire a capitoli , che Battilla gli An- 
tiani creaflè con l’autorità di metter pu- 
bliche impofitioni , perche haueflcro po- 
tuto foftentarli nel grado loro: il Papa.» 
hauefle in Bologna per fuo feruitio cento 
foldati a cauallo, e cento altri fanti, i 
quali al Legato giuraflero fedeltà :.gli vffi- 
ci di dentro , e di fuori apparteneflero a 
cittadini , e fotto quelle conditioni pro- 
mitero Battifta , e compagni di lafciar 
l'arme , ne cos’altra machinar più nella-, 
città , e ne diedero parola con fede . Ot> 
tenuto ciò da’Canecoliy che in quel bol- 
lore fù molto , te ne andò dal Legato , per* 
che gli articoli dell’accordo hauellè con- 
fermati con la fua fottofcrittione . Giun- 
te al palazzo , dimandò , che gli aprillè- 
ro , il che fubito al fuo nome fù fatto . Ma 
i Canetoli , pentiti delle promefle ( quello 
è il peggio delle guerre ciudi , che vaglio- 
no a contaminare, anche gli animi più 
grandi, e più nobili) non ricordandoli 

della 
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della fède già data , ne (limando da lafciarfi 
vna occafione tanto opportuna > alfaprir 
delle porte , fi lanciarono dentro il palaz- 
zo , fuperate le guardie , che in vano pro- 
curarono di far loro refiftenza , con efi 
ferfi fatti padroni della porta medefima . 

I compagni di Nicolò , conofciuto il dop- 
pio pericolo , così della vita , come della 
fua riputa tione, a forza di braccia il trafi 
(èro fuori di quella turba , per lo doloro , 
che gli apportò la maniera di quel tratta- 
re, e lolpettacolo tanto più acerbo, quan- 
to men preueduto, tutto fuanito,e mezo 
morto. Il palazzo del Legato andò brut- 
tamente foflopra , egli medefimo fatto 
prigione . Accidenti inuero, che furono 
degniffìmi di occorrer, nelle tenebro > 
come fomminiftrati dal padre dello 
tenebre Satanaflo , il quale non parea > 
che ad altro attendefle , che ad ofcurar 
la pietà antichiflìma , e naturale del Po- 
polo di Bologna. I Bentiuogli alfvdir di 
quelli fucceffi , prefero configlio à fuggir*^ 
(ène via , come fecero per la porta di San 
Donato . Staua incredibilmente afflitto, il 

Bea- - 
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Beato Cardinale , ma per riltoro gli fi 
aggiunfè vn’altra più ftrauagante afHittio- 
ne . I Magiftrati della nuoua Republica 
llimando per ficuro , che Papa Martino 
non f haurebbe punto fimulata , ma con 
Tarme prefa vendetta delTingiuria, in per- 
fona di due Cardinali, fatta alla Santa Se- 
de , e ben tolto oppugnata la lor città , fi 
configliarono rimpadronirli de due Ca- 
lteli! Cento, e la Pieue , già come dicem- 
mo , reltituiti al vefcouo , perche gli Iti- 
mauano aliai comodi per allontanarli 
gli allàlti dell’elèrcito pontificio . Deter- 
minarono far venire alla lor prelènza il 
Prelato, Tvno, e l’altro prima cercargli 
con le buone , le hauellè difienrito , ope- 
rar con la forza quel che non hauefler 
potuto con le fole perfuafioni . Gommi- 
fero l’importanza di quella ambafciata ad 
vn viliflimo homicciatto, il quale giunto 
alla fua prelénza , hebbe ardire aliai più 
di quello , che abbifognaua per efporla . 
Fù trafitto Tanimo di Nicolò nel vederli 
chiamato ,e chiamato a quella maniera, 
ellendo egli humile del pari , e zelante^ 
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dell’autorità della mitra , della maeftà del- 
la porpora, e del rifpetto doUuto a Prela- 
ti di Santa Chiefa. Come Nicolò fi tene-< 
ua.fotto i piedi di tutti, come Vefcouo > 
e Cardinale , capo , e cima di tutti : fi 
contenne ad ogni modo , compatì le fue 
pecorelle , non moftrò legno alcuno di ri- 
lèntimento con quel nobile ambafciato- 
re , fi fcusò non poter andare trattenuto 
da graui occupationi. Quando ecco vri 
auuifo venire a lui lei de’ primi della città , 
onde egli dubbiofo di qualche male , già 
che il tempo non parea dilpofto a pro- 
durre cola alcuna di bene, chiamò a lo 
tutta la fua famiglia ; ed entrati i lèi citta- 
dini , ordinò, che fi lèrràlsero le porte del 
palazzo, gli fi fecero auanti , inoltrando 
voler proporre non so che colè, ma egli 
con vna intrepidezza di velcouo > dalla 
quale non potea non rilplendere più d vn 
lampo di paterna carità , fu prima a dir 
loro, e a fgridargli . Comedi fete dimen- 
ticati dejjer voi Bologne (ì ? Come ne andate 
così lontani da gti fìttati de' maggiori ? Que- 
fli ejfempi vi lafciarono quegli aut , la cui 
; > * ' . me- 
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memoria fava fimpre benedetta ? che fiorir 
uolgimento dt ' cofe 1 chi vi ha po/io in mano 
t arbitrio delivniuerfi ? Chi fiete voi ? Chi 
fon io ? lo padre , voi figli; io pajìore , voi 
pecorelle , vefcouo , voi fudaiti . Anderò 
bene fino alla morte per foccorrere all anime 
de' miei [oggetti , anderò a cercare la pecora 
fmarrita , e nulla mi curerò dt morire , per 
filtrarla dalle fauci de lupi . / miei figli mi 
• fon più cari di quefta luce 3 e nulla mi cure- 
rò di perderla > non che di andare a trottarli 
per liberarli dalle tenebre % M a che io venga 
da voi per vofìrt temporali inter ejji ; chi vi 
kd figger ita vna tale (ìrauaganzja ; chiarif 
fimo fegno dejfer troppo ojfu fiato il voftro 
giudttio Ma Ihauer cominciato le beliti 
opere di notte > non potea dar altro auuifo , 
che d'vn progrejfo tutto di tenebre » Non ab- 
baglia lo fplendore di quefla dignità , confor- 
ta gli occhi di chiunque la confiderà > e fi mi 
honorafie da vefcouo , doueuate maggiormen* 
te conofiere quali honoranzj mi conuenijfe - 
ro , ajfunto per la gratta di Dio * e dell apo- 
ftolica Sede al grado del Cardinalato . C da- 
marmi per vn huomo vilijfimo l chi hà per— 
r àuto 
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duto il cerucUo , ha perduto il rogare . Qucfta 
ingiuria non a me , che come io *vi renderei 
mille gratie per ogni ingiuria , Ihauete pur 
fatta , e non potete negarlo , a tutto l'ordine 
ecclcfìaftico , al Succejfore di S. Pietro , al 
Ficario di Dio, e Iddio ftefjohaura quan- 
to prima a rijentirfene , e quefto è quel , cht l, « 

io temo , e quel, che più mi di/piace. 2? afta . 

A lomiglianti parole , che mifte dilèueri- Ze * *- >*• 
tà,e di dolcezza furono dette dal Cardi- 
nale, rimalèro come ftatue quei cittadi- 
ni, non feppera che rilpondere, gli refe 
muti la medelima verità j s 'inchinarono al 
lor Prelato , e col capo bailo , guardan- 
doli l’vn l’altro, e dichiarandoli col tace- 
re conuinti , come vennero , così ritorna- 
rono . Non niancaua con tuttoció la mal. zen. c.n. 
uagità dell'auuerfario commune a lo- Sisc, “* » 
mentar nuoue inlidie ,per affligere il buon 
Cardinale : ond’egli , che ne preuedeua.» 
le machine , prima , che ne fcoppiaflèro 
i danni, veftito da frate domenicano, di- SifrCiII> 
morato per vna notte nello Hello, con- 
uento di S. Domenico , sù l'alba per la-» 

Porta di S. Marna della città li partì , ri- 
i. Zi coue- 
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couefatofi nell’antico fuo porto ì nellaij 
cariffima eertolà ,• e dalla certofa fatto pak 
faggio a Modana. Di là a pochi giorni , a 
23. di Agofto vfci di cuftodia il Legato , 
partitoli ancora di Bologna , e a 1 o. di 
Settembre fu difcaceiata la famiglia del 
vefcouo dal fuo Palazzo : indi a tre di 
radunatili a conliglio, decretarono fofti- 
tuire in luogo di Nicolo per vefcouo Bar- 
tolomeo Zambeccari , Abbate di S. Bar- 
tolo di Ferrara. Il nominarono, promi- 
fe egli al popolo i due caftelli Cento, e 
la Pieue , e immantinente verfo il palaz- 
zo vefcouale sfocammo , ne pure da^» 
vn folo del capitolo , folamente lègui- 
to da’Magiftrati . Ma ne quelli vacua- 
no eller foli nel difordine , pretelèro 
farne al Clero la più gran parte , co- 
mandando a canonici, eh’ eleggefsero 
il Zambeccari in luogo del Cardinale-» 
Albergati per Vefoouo di Bologna. Dif- 
ferirono i Canonici, li comedoueano 
a cotal richiefta. , ma perlìftendo il popo- 
lo , che a le apparteneflè nominar il 
Prelato, a Canonici eleggerlo , ne fori- 
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niello il giuditio a* più periti nelle cogni- 
rioni legali. Tntti rifpolefò bollendo 
viuo il Velcouo, non hauere i Canonici 
alcuna autorità nella elettione ,* d vn’altro 
nuouo . Ma come ciò fufle^itZambecca- ** 
ri fi mantenne per Velcouo , e fac- 


c. ir. 


tofi vn Vicario, Io (patio d’vri 
anno intiero la giuffci- 
? ria ammini- 

ftrò. rJH 
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Rifentimentì del Papa , Ritorno di Nicolò 
\ alla fua Chiefa . . 
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VANTO lanimo del Som- 
mo 1 Pontefice fi cornino- 
uefle a gli auuifi di quelle 
riuolutioni , e del poco ri- • 
fpetto portato alla Chiefa.» 
in perfona di due Cardinali , fi vidde chia- 
ro , e da rifèntimenti, che ne fe con le pa- 
role in vn publico Concilloro, e co* fatti 
molto più, hauendo fcommunicati i Ma- 
giftrati di Bologna , ed interdetta di nuo* k 
uo la città ; e nell’editto grauemente de 
Bologne!! , in quello tenore fi querelo. 
Imperoche il noftro diletto figliuolo Nicolò 
del titolo di Santa Croce in Gierufalemmt _j > 
Prete Cardinale , perpètuo ammihiftratore 
della Chiefa dtHologna per autorità apofto - 
lic a deputato , lor concittadino , e padre del - 
Vanirne loro , in tal maniera han trattato 
contro ogni debito di carità verjò il profumo > 
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e di riuerenzji verfo di vn tanto padre , che 
il già detto Cardinal Nicolò è fiato coftretto 
fegret amente , ed incognito vfeire della città , 
e diocefi fopradette , ne pur nel modo , che fi 
conueniuaadvn Cardinale , di andare ma 
mutato habito ( perche altrimente , dindi 
partire in nijjun conto gli haurebbero mai 
permc/fo ) prtuatolo di libertà in vergogna . > 
ed obbrobrio noftro , e in vilipendio ancora , 
e dijprezjzp della Sede Jpoftolica, &)c. Così 
operò da Pontefice . Ma volle lèruirfi an- 
cora di gadighi più lènfibili , /pedi a tal 
fine alla volta di Bologna vn elsercito lot- 
to il comando di Giacomo Caldora Capi- 
tan Generale. Si fèrono immantinente^ 

» progredì molto grandi dalla foldatefca_> 
del Papa , rouinarono la campagna , e 
giunterò a danneggiare molto da vicino 
Bologna ideila . Onde temendo i Bolo- 
gnefi di peggio, e vedendo pure quanto 
follerò fottopodi al Monidero di S. Mi- 
chele in Bolco de’ Padri Oliuetani , ha- 
uendo maggior riguardo alla Ior falute-? 9 
che alla magnificenza di quel nobile edi- vfóoni * 
fido , l’abbruciarono , e ridudèro i mo- 
i ^ naci 
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naci dentro della città . Ma profèguendo» 
con l’iltefla felicità Parme pontificie, ed 
impauriti molto più i Magiftrati , e’ Ca- 
sig.c «. netoli comandanti , determinarono per 
via di Oratori appreflo il Cardinal Luci- 
do Conti nuouo Legato , e’1 Cardinal Ni- 
colo , che fi trouauano ad Imola a trattar 
di accordo , e di pace. Spedirono a quel- 
la volta Giouan Guafconi , Nicolò Man- 
zoli , Valente di Bri tino, e Rafael Fofca- 
rari : ma non oprarono cofa alcuna, o 
perche proponeflèro qualche partito da-» 
non guftar molto al Papa , o perche il 
Cardinal Legato giudicale efpediente a 
cotal piaga il rimedio della feuerità. I Bo- 
lognefi non fi arreftarono dalla voglia di 
pacificarli , rimandarono le ambafciato, 
propolero conditioni accettabili almeno da 
vn Principe , che infieme è padre . Si con- 
chiufe adunque l’accordo nei 1450.; entrò 
il Legato in Bologna, gli fù giurata fedeltà, 
rimello nell’antica,* non mai perduta fède 
il Cardinale Albergati ; rimandato il Zam- 
sìg, * i beccariallaperdutaBadia,che per gli vffici 
BdSjIL* del Papa riceuette di nuouo dalMarchefè 

di 
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di Ferrara. Ecco già di nuono rifufcitare 
le acclamationi della gente , gli applaufi di 
tutto il Popolo . Non ci era altro nelle lor 
bocche > che Nicold j egli era tutro il lor 
bene , e parea , che (èmpre l’haueflerò 
portato (colpito nel cuore . Ma la (bigio- 
ne per (è fteflà era troppo varia , e’1 De- 
monio non finiua . Chi hà prouata vna_* 
volta l’autorità del comando , diffidimeli 
te (è ne fpoglia . Battila Canetolo fo $*.&!*. 
ben relegato per mantenimento della pa- 
ce in vn Tuo Cartello ancor detto Cane- 
tolo , non defifteua per tuttocid dallo 
machine di nuoue turbolenze > (perando 
frà le fluttuationi arriuar vn’altra volta.» 
al dominio della città. Quefto gran fuo- 
co fi auanzaua ognhora fouerchiamente 
nelle Tue vifcere , e però non potea , non 
dimoftrarne le fiamme . Egli benché lon- 
tano voleua ad ogni modo per via d’in- 
fluffi , (concertandoli più che mai , do- 
minar gli humori della fua patria j e lo fa- 
ceua in maniera , che vedendo il Lega- 
to , nlèrbarfi appreflo di (è vn ombra.» -» ' ’ 
appena di dominio , e la fortanza ruttai 

con- 
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confi fiere nella per/òna di Battilla , vol-f 
le > che il mondo conofcefle, ch’egli lo 
nera auuertito, e ch’eflèndo ciò di poca-* 
riputatione , anzi di gran difprezzo alla 
fanta Sede, non voleua dar in Bologna 
con vn gouerno equiuoco . Partiffi adun- 
que , ed a Cento fi ritirò, data compita- 
mente relatione d'ogni colà a Sua San- 
tità. 

• A quelle nuoue il Papa prelè l’vltimej 
deliberationi per foggettar totalmente al- 
IVbbidienza temporale della Chiefa la cit* 
tà di Bologna . Vi mandò il Vefcouo di 
Tropea , per lignificar a Magiftrati , il 
Sommo Pontefice fi come efler lafloluta 
padrone di Bologna , così voler ’in ogni 
conto efierui riconolciuto per tale. Trop. 
po finillro penfiero caduto nella mente 
a qualcheduno di dominarla , e le non fi 
deponefie in tutto , correr pericolo a de- 
riuarne quanto prima Tvltima rouina del- 
la città . L’arme hauer a vincere quella.» 
durezza, che non haueano potuto olo 
cenfure, o l’amore. Diè gran marauiglia 
quella propolla a Magiftrati , che. llima? 

-, w nano 


■Digiti; 


NfcCOfcC* ALBERGATI. i» t 

uano iloti alcuno violata^ 

dopofvltirao accordo , IvbbidienzàdQU- 
uta al Sommo Pontefice. Rilpofèrofdi 
non Papere in che haueflèro dilubbidito , 
voler vbbidirej .nfc ^oriofref altro pa- 
drone , che il Papa;, attéfe pero le condi- 
tioni vltimamente ^ftàbilité . Ma quelli 
termini conditionali erano troppo difcor- 
danti dalla volontà del Papa , che preten- 
deua vn’afioluta ragione nel dominio di 
quella città. Hauuta dunque cotal rilpo- 
fta, comandò al medefimo Velcouo di 
Tropea , e al Generi* Calura , che fi au- 
uiaflero con vn’efierci^o fornì|ckbile ver- 
fo Bologna.. Ma che non pudìS'vn petto 
di Padre la carità f in tftéz&qji penfieri d‘ 
vna tal guerra, e chCg^dlàU^lu gli occhi, 
non lafcid il Sommo Pontefice di hauer 
gran cura intorri o' i a]la- 'pace de’ regni di 
Francia, e d’Inghilterra , che ancor più 
che mai fieramente guerreggiauano . Si 
venne a rifolutione di mandar a quei Prin- 
cipi per Legato a latere, come diremo, Ni- 
colo : anzi che riuolto il Papa con l’ani- 
mo totalmente alla pace , forfè per hauer 

A a lèn- 
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fèntita qualche fommeflionc de’ Bologne- 
fì , gimmo piena facoltà di poter aggiu- 
ftare , prima ch’egli partifle , e ter- 
minar vna volta per lèmpre 

le colè pertinenti a tav 

Bologna . . [ » c ' h 
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Lcgaùone per la pace di Francia ,e din 

ghilterra L_* . 
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|I GE M M O già efler mor- 
ati Errico Quinto Rè d’In- 
ghilterra, e Cario Sello Rè 
di Francia , all bar che per 
di Nicolo flauano di- 
fpofti a pacificarli , onde ai morir loro , 
morì affatto ognilpèranza di pace „ Poco 
prima , che Errico mòri Ile, gli èra nato di 
Madama Gatérina vn figliuolo , ch’hebbe 
il fuó medefimò nome * e fù Errico Sello, 
il quale bambino dottò meli fu ricono- 
Ibiutoì per Rè dalilnghilterra , e per Rè 
ancora tdalli Francia > tanto potè la me* 
moriardella virtù del padre ^ che* fè adorar 
nelle fafcie il Tuo Succefìore da due Regni , 
caduto l’vno per mera vfurpatione nellai» 
cafa diLàncaftro, e l’altro , fè ben prete- 
fo per giuftitia, acquiftato per violenza, 
e per forza . Lalciò Errico nelj’età minò'- 
f A a z , re 
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re del figlio la protettone dell’Inghilrer- 
ra alfvno de’fuoi fratelli il Duca di G io Ce- 
fi: re , e la regenza della Francia all’altro il 
Duca di Bedford , infieme col Duca di 
Borgogna » lafciata. a medefimi fratelli 
per tellamento vna maifima, che fiimaf- 
ièro fopra ogn’altra cofa lamicitia del Bor- 
gognone, ne mai fe ne difuniflèro; Pen- 
faua egli in tal modo radicando la Tua caia 
nella reciproca, aflèttioh e d’vn Principe-» 
del fangue di Hfaiicia y sbarbicar dalla-# 
Francia l’antipatia con ^Inghilterra ; c©^ 
fa aliai necefiìria per lo mantenimento in 
tefta degl’inglefi della nouella {coronàri 
Ma quanto diffè il Rè moribondo:, eflat- 
tamenre.toflèruato dopo la fua morte , que- 
lla maffima , ch’era la più ofleruabile , è 
k più degna da bfseruarfi , dallvi^ de’ Du- 
chi per paffione amorofà , e. dall’altro per 
intercise, o perfouerchia prudenia.fi tra- 
sgredì. Gloceftre fu primieramente ad al- 
lontanarli da Borgogna , per efiérft mol- 
to llranamènre innamorato di Giachelli- 
na di Bauiera Contefia di Olanda cugina 
del Borgognone, e fpofatàla virente, an- 
j\ i c h cora 
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cof&il marito Duca di Brabante, cugino 
puf del medefimo Duca di Borgogna-# $ 
fotto vane pretendenze , che il primo ma- 
trimonio fufle inualido . Non fi volle io-> 
conto alcuno rimettere al Duca Filippo , 
onde quelli prefa alla fcoperta la difefa di 
Brabante, gli diè loccorlo di militia , fat- 
to bandire in Artefia , e’n Fiandra , che-? 
le genti d’arme andaflero a lèruirlo ♦ DÌ7 
fpiacque ciò fieramente a Gloceftre , e per 
lettere col Duca di. Borgogna pe formò 
-vnaiquerela molto amarla jlaggjugnendo, 
che rie’fuoi bandivi mancamento di 
^verità p di che il Borgognona fi.rilènti in 
maniera y che per quella caufà io diffidò • 
Il Duca di Bedford fi ^liéhò parimente;.^ 
Duca di Borgogna neJl’aflèdio d’Orleans, 
quando volendo renderli gli Orleanefi, 
ma fotto conditione defler, dati in ma- 
rno del Duca di Borgogna, non Volle-? 
Bedford in modo alcuno conlèntire , don- 
de non mediocrèmeilte fi oftèlè Vanirno 
di Filippo. 

Si erano fparfe fin qui le fiumare del fan- 
gue d’ambe le parti, benché in aliai mag- 
rZ'rt gior 
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gior copia dalla parte Francefe , e la bat* 
taglia occorfa a Verholo con lètte miglia- 
ra di vccifi, ancor chela fama tempre al- 
teratrice del vero, fra morti , e prigioni 
quindici mila ne riportafle , ne allagò rni-r 
labilmente la Francia . Giipokedeuano 
gl’Inglefi ,e lì manteneuano Signori di Pa- 
rigi , elclufone il pouero Delfino , che fuc* 
cedette al padre col nome di Carlo Setti* 
mo . Ma lefserfi alienati GloceHre,eBedf 
ford da Borgogna -fù il principio deliaci 
mutàtione'V che fèguì in breue bora mol- 
to fauoreuole per Carlo }>audnzata incrér 
dibilmen te doperà diètìiouanna 4’ Ara*, 
détta la Pulzella d'Orleans. Io non.entro 
^ determinare, le quella fufse impudica, 
ó vergine, fttega , o dotara dello fpirito di 
profetia , so bene , che operò cofe grandi., 
libero in pochi afsalti dall’ alsedio ila citta 
d'Orleans, condufse Carlo a Read per in- 
coronarli , come lèguì, due volte ferita-* , 
vgual mente valorofa , ed intrepida, con-, 
la vittoria in pugno nelle battaglie ,; fpa- 
uento il più terribile, che mai vedefsero 
ip alcun tempo gllnglefi. Già la Francia, 


NICOLO' ALBERGATI. i 9 t 

teatro d’vnarii lunga tragedia era venua 
ta all’ vlrim’ atto della defolatione, perche 
o vincendo , o perdendo , fempre necefe 
fedamente patiua . Era diuenuta vn cor-> 
po , che per ogni parte raoftraua fuenateJ 
le vifcere , e fpolpate l'offa . Le miferie de? 
popoli ne mandavano i pianti , e le quere^ 
le uno alle ftelle . Papa Martino Pontefi- 
ce di gran pietà (è ne commoffe fuor di 
mifiira ; determinò ( come di fopra di- 
cemmo ) mandami per Legato a latere a Ze> - «• »«• 
fine di metter pace , il n offro Beato Car- JJJf- vir «* 
dinaie , e pregato da tutti quei Principi, 
che discordando sì fieramentein'ògn’al- 
tra cola , richiedeuano di commun con- 
fenfo a Sua Beatitudine, che volendo man- 
dare, non mandafle altro , che Nicolò, 
della di cui integrità fommàmente confi-» 1 ■•**»* 
dauano. Egli pure adduffe le veriflimo 
fculè delie fue aggrauate infermiti , e di 
calcolo in particolare » non fà fentito j 
onde vbbidiente partì . La prima Città , 
per doue pafsò , fù Ferrara , rìceuutoui dal 
Marchefe Nicolò da Effe, col quale com- %c., * 
municò la facoltà, che acennammo , 

1 / con- 
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concedutagli da Sua Santitltdipoter tram** 
porre le f co (cidi Bologna?. < Ne diè ìpaito* 
il Marchefe a quei Magiftrati, e che Ni- 
colò fi trouaua apprefla di £è con vn libe- 
ro mandato del Sommo ^Pontefice intera 
ho airaggiuftamehto della còncordia,. ei 
della pace», esche fenehaurebbe diibuo-f 
niflima voglia feruito r , quando die hauefì 
iero voluto* dar «orecchie al trattato dvna 
.j •» giuda compofióone ) ed. applicar faniitio. 
>• ?.« alla total; vbbidiènzaj del Papaia (I Magir> 
•s* iv m * 1 ftrati rH^feroycheinon^ric afanana altttì 
menti # ' ma qhe ^vole uànor ficurfà, <e roafo 
leuadorerTiniiColk! di Cantra 1 im'portahzaJ^ 
Efclufc dunque il Cardinale fi diè aspra* 
fèguircU viaggiò? ma non era yfeita kmÀ 

Zen. e. 14. <:^ ( <Ìjr4lia;>xhe/gli.fopragrunra la mioua 
sig. c. *j. 'J1TO ree 'del Papa . Seguitar ia Lega*» 

tion&in tempo di Sede vacante non eru 
douerei»' ritomara Roma., non fi: rendei 
yaòppbrtdno « Giudici meglip afpettare ) 
troia4ndofi.it» rria .Terra del Ve rène le , fi» 
no alldidectianedelndailo Pontefice y ac*j 
..caria, nel 143JU in iperfonla del Cardinal 
Condolmiera , xletto LEugehio. Quarto j 
-noj Vi 
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Vi fù all’hora opinione di molti , che'l Comm. di 
Sommo Pontificato farebbe caduto in~> 
perfona dei Cardinale di Santa Croce , fè 
fi fuflè ritrouato in Con eia ue . > Adorò 
egli Sua Beatitudine per lettere , e rinoud 
le Tue feufè , ma ne riceuette in rifpofta la 
conferma nella Legatione , con premura zen.<. i*. 
di accelerar l’andata al poffibile* Viag- sis * c,XJ * 
gio dunque per la volta della Francia, e coi 
(olito rigore , inuariabile nel tenore delr 
la fua vita . Si viddero rinafeere le fpe- 
ranze della pace in quegli animi abbate 
tuti ; e ftimaua tutto il mondo > che f 
quella gran piaga non fuflè faldata dal 
Cardinale di Santa Croce , era ine urabir 
le affatto. Giunto in Francia , \ fi comò sig. c. z f . 
teftifico il Rè Carlo per vna lèttèra al 
Concilio di Bafilea , non perdonò a fati- 
che , non a fpefè , non a pericoli é Troud 
grandilfima difficoltà , e fpètialmento 
dalla parte degringlefi nella deteemina- 
tione dVn luogo , doue gli Oratori de’ 
Principi cdnuenuti fuflero per' trattare - . 
Andauano le colè ogni giorno più difpe- 
rate $ onde il Papa per yn Breue pieno Si * c -n- 
. B b di 
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di paterna carità , gli feri ile , marauigliar- 
fi , e doler fi, che hauendo egli con tanto fiu- 
dio , e diligenza, e con sì grane difaggio, e 
fatica procurata la pace del Regno di Fran- 
cia , non fi fnffe ancora fra quei Principi 
'• venuto ad accordo intorno al luogo , per 
conuenirui alla fua prefenzfl gli Oratori del- 
le parti ; effortollo a profeguir la fatica per 
confeguire vn sì gran bene , ne quietarli , pri- 
ma di finirlo , o di conofiere , che per mano 
di k uomini non fipoteffi finire , conchiuden- 
do coni fpir ole veramente conlìderabili , 
e ft voi noi farete con la vojìra autorità , e 
della Chiefìt , e con la prudenza, e diligen «* 
Zjt vofira j noi non veggiamo per qual altr' 
Intorno far fi poffa i Non mancò dunque 
Nicolò; in coita alcuna pertinente allVffi- 
cio fùo ; anzi che in tutte foptabbondò; 
fcnzadiauer mira a tante lue indilpolìtio- 
ui . Viaggiò per tutta la Francia » ne quali 
vi fù -città alciina ìnfigne di quel regno# 
(ìoue per Calili .della pace noù fulle anda- 
to. Parlò a Principi , quando gli hebbe 
premènti* fenile a lontani * e così le pa- 
role t oome le lettere nbbruciauano dì 
iL ‘citi , ca- 
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carità . Rapprefèntò la rouina delle facol- 
tà > i furti de* tefori fagri , le vccifioni fèn- 
za numero; il gran numero de’niorti per 
mano di carnefici, le matrone inganna- 
te , le verginelle dalle braccia anche de* 
padri indegnamente rapite ; il continuo 
facco de poueri terrazzani , gli edifici , e 
cartelli abbruciati , ben cento , e mille 
fucceffi di ftranezze , di barbarie , di cru- 
deltà , le afflizioni in fomma intollerabili 
di due Regni , che co* pianri vniuerfàli ha- 
ueano empito di horrore tutto lOcciden. 
te, ne parte alcuna ritrouarfi del mon- 
do , doue penetrata non fufie la fama do- 
lorofa di tante non più vedute horribi- 
liffime calamità . Gridaua pace , e pace 
continuamente fcriueua . A quelle per- 
fuafioni fi moftrò pronto ad vbbidire il 
Duca di Borgogna , lodatone dal Sommo 
Pontefice nel medefimo Breue citato di 
fopra , fcritto al Beato ; e ve l’aiutò la pla- 
' cidezza del genio , ond’egli fu detto Filip- 
po il Buono • Si era trouato a guerreggiar 
per violenza , non poteua adunque dura- 
re. Con le vittorie degl’ Inglefì, e con le 

Bb a per- 
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perdite di Cario non poteua acquiftar’al-, 
tro , che fmembrar da fè medefitno il re- 
gno di Francia, e perder ogni fperanza.» 
fopra quella corona , che come principe 
di quei fàngue, forfè vn giorno gli fareb- 
be toccata. Diflentiua il Rè Carlo , per- 
che com'egli contentarli a cedere in vna_» 
volta al regno, e al titolo, oreftar Rè ti- 
tolare di Francia con vn Rè follantiale di 
fi gran parte della Francia , e di Parigi * 
Ma la maggior difficoltà fù fèmpre degl’In. 
glefi , che ne quel titolo, ne quel regno 
gli hauerebbero mai conceduto . Hauea- 
noeffi alle mani’ la Pulcella di Orleans, e 
fuanito il coraggio fomminiftrato dalla.» 
fuperftitione ( così da lor fi chiamaua_,) 
credeuano parimente, che fi farebbero i 
Francefi perduti di animo come prima.,, 
e ritornate a gflnglefi le folite gloriofo 
vittorie . Haueano già condotto in Fran- 
cia Errico fanciullo di dodici anni in cir- 
ca , e dal Cardinal di Vincefhe , alla finc^ 
di Nouembre nella Chiefa della Beatiffi- 
ma Vergine , l’haueano fatto incoronare 
a Parigi . In fomma conchiuder pace con 
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gljjiglefì era tàriro difficile , quanto cauar 
loro difetta- le>preiterifibni (opra la Fran- 
eia, profondate in. maniera da’ tempi i* 
Odoardo Terzo , che Riccardo Secondo 
non voilerdaxi mài titolo di Rè a Carlo Se- 
tto , ma di Principe ben sì prima di eflèr- 
gli Suocero , e come a Suocero , ne pur di 
Rè, ma di Padre della Francia • Piacque-* 
nondimeno a Dio con tutti gli oftacoh fo- 
pradetti, volendo rimunerare le tante fa- 
tiche del ttruo fuo -, fra! Duca Filippo di 
Borgogna, e Carlo Settimo Rè di Francia , 
è fra quefto> e’1 Rè d Inghilterra , conchiu- 
der , tt non la pace, vna tregua ditti anni. 
Ma non sò tt potette rallegrarne con lau- 
uifb il Papa , e la Corte , perche appena-, 
fatta li violò. Gllngielrne danno la col- 
pa a Francefi , come fi fotte , non importa 
per l hittoria, ch'io tratto . Nicolò veden- 
do diflipate le fue fatiche , mantenne im- 
perturbato il fuo cuore > a guifa appunto 
degl angioli , che non fi attrittano per la 
perdita di quelle anime , al gouerno delle 
quali hanno inceflàntemente ( tt dir fi 
può) trauagliato. Stimò hauer fatto aliai 
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Con adempir le parti del detrito fuo,econ 
batter riportata dalle bocche dii tutto il 
mondo vna gran lode della pietà di Santa 
Chiefa , e della vigilanza del Sommo Pon- 
tefice . Credo io dicelìetfra le hi ed e fimo 
habbiamo attefo alla cura di Babilonia > e 
non è fanata , Jafciamla , e ritorniamo alla 
terra noitra . Si partì dunque , rifiutati i 
prelènti dell’vno , e dell’altro Rè , con ha- 
uerlafciata memoria eterna della candi- 
dezza de’ fuoi coftumi , e Ipetialmente vna 
fomma edificatione, non bauendo voluto 
mai cola alcuna per le fpeditioni , che egli 
faceua , dicendo quelle beiliifime parole-» , 
gratis accepi , gratis do , ollèruato 
tèmpre TiiteUb in ciafcheduna 
carica , ed in ogni altra tt 
£ Legatio- 

ne. 

jfii si on 

C O fì L • fj L 4 * J ; i ) • > fi* ii O 1* •> ’ ' 5**] 



Uh'. &t2Ùi mi ad Jitiiii .03 j /; i ; 

lAnda- 


L.r) 


NICOLO* ALBERGATI* 


199 


L r n 


• f < ■ > f * ^ * l| • • ( r* 

*nn j } fjrnorn i$Iif or rr^rìi nbt M 

tAndata al Concilio di HafiUa , ritorno al* 
la JUa Cbiefa , opere di picr 
i *i tà effercita * o; 
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AVE A Papa Martino ; fe- 
condo i decreti Coftaiifiign- Vadin.tO. 5 . 
fi & fine di proièguire la «W 
forma edelefiaftica, intimar 
[III^I^Hpieo' ii'Concilio a Pauia, e di 
ià per occafion delia pelle trasferitolo ai 
Siena ii Già Vi fi radimaua.no Prelati da^ * 
rottele partii ma per le &bomaripru*’Gbe 
fi ifk celiano da ale Imi Principi , machinMit 
doli molte colèi. contro Martino, lo di- 
fciolfe 5 ibauendo^ determinato che va Sir 
nodo Generale dopo lette anni a Ba/ile^ 
città della Germania fir eekbrafte .» F4 
dunque data principio al Bafiksofe laiir 
no i^i.credicefimo, ed vtòoìo.del Pon- 
tificato di Martinoi* eifu dapoi confermar- 
lo dal fnccdsoner fiugetlio;, atcioche da-* 

SO ÉÈ quei 
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quei Padri intorno alla riforma del Chri- 
niartefknó -, aì miglioramenti della Corte 
di RomaVa'riinedi più opportuni contro 
i motiui della Bòemia , al final efterminio ' 
dell’ herefia degli Vfliti , con maturità , e 
prudenza trattato fi fufse . Ma il leono , 
che circondi per>diuonfre.$ fenafoofto , e 
palefe grandiffima preda in quella gii ve- 
nerabile radunanza * perche in vece di 
0l*nIixV confultarfo per riformàrigli abufi de’chri- 
ftiani , ad altro fono quefto colore non fi 
attendeua * che ad abbafsar la plenaria, 
e legitima poteftà del /Sommo Pontefice. . 
Fù richiamato il Legatole lì dichiarò per 
# difciolto il Concilio , il qual mutato in_* 
Conciliabolo fi tenne in piedi > ftimato da 
chi vi era dentro , che il Papa non hauefie 
autorità di difioluerlo. Erano giàincomin. 
ciate queftefoiagure nel tempo*. che Nico- 
s. Antonio. ritornaua di Francia , e vedutele a Bafilea 

nelle Cron. , r r r% '\ • » * n - • i nr 

pj. tión- lenza gran lentimento dei! animo 
Siero fao, ! quanto Teppe con quei già Padri Te 
netta Cron. ne dolfè . Che non oprò all’hora il zelo 
S ’ s c " li dell autorità della Chiefa in vn huomo fan- 
tillìmo » fpecchio lènza macchia , e di anti- 
i.uo ca 
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• c«t bontà , come dille S. Antonino , dato eros. p.j. 
da Dio per difenderla ? Ne arfe nel cuore,* sT' c ' ,# ' 
eViella bocca ; parlò increpando , e ripren- 
dendo quei ,* che hauean fatto in sì gran, 
pregiuditio del Vicario di Chrifto. Defe- 
rto fommamente 1’eflèrfì diuifi dal capo di 
tutti , eflortd per l’vrìione , e per l’vbbi-» 
dienza al Sommo Pontefice > e viuamente • 
m olirò non efler degno del titolo di Con- 
cilio ^ doue mancaua il conlènfo piò prin- 
cipale , ne congregato nello Spirito Santd 
poter chiamarli >■ doue il Santiflimo Padre 
non concorreua , per la cui bocca ne ven- 
gono dichiarati gli Oracoli delio Spirita 
Santo. Ma nulla fev onde vérlb Italia fin-» 
caminò > giunto a Bologna nel mele di Set-» 

tembre del 1452,. * » ( -in -t : “• ** 

• Hauea già Papa Eugenio dal |bel prinp s* e. 
cipio , che fò 1 aflunto al Sommo Pontifica- 
to ,-e per fòdisfar, credo io, così ai mèri- 
to , conre alle fuppliche di* Nicolò «.con- 
ceduta a Bologneli -la «pace f ond’ hebbo 
gran materia di gioia , vedendola nel fui» 
ritorno ^oder all ombra > di<£iJ;Btetfo la 
^tranquillità della» quiete i Vi fù nce u ut o 
-l’j.i C c il 
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il buon Pallore con l*aftètto , che li pud 
credere 1 , ed egli abbracciò i fuoi figliuoli 
con maggior Tenerezza di quella , che poli 
fiamo imaginarci . Si diè (libito a rimet-, 
ter in piedi la difciplina ,chè per le turbo- 
lenze occorfè-, non potea non efler cadu- 
ta , ammaellió con la voce, ma fecondo 
il fu o foli to aliai pi neon l’eflempio • Non 
parlo delle limo fine , inuariabile nel fuo 
collume, fantamente prodigo nel dar 4 
figliuoli diGiesù Chrilio . Attefè, come 
£è ièmpre, ad hauer cura de letterati bifo- 
gnolì , volendo fapere > come viucllero , <e 
in che maniera la paflaflero . Che però 
da Tomaio di Sakzana Tuo . Segretario ft 
fcriuere ftiiFi^ancofco Hlelfo, huomo , co- 
me vn'altra volta fi è detta , fègnalato di 
quei tèmpi j vna lettera piena di amore , 
nella quale Yoleua fàpere, come ne Hello 
in Firenze * doue il Filelfo all hora fl ritro- 
uaua fc Tellificò egli nella rifpolla i bene- 
fici hauutidal Cardinale , ed a quel , che 
richiedeua, ditìè, che. a chi Firenze non 
dilettategli per certo ili bontàalcuna non 
fiorifere.. Dimollrò pur anche la fu a pietà 
li o 0 nei- 
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Shell’ hauer ridotto il Monaftero di S. Pto- 
colo all oflèruanza del fuo primiero i ftitu- 
,to fotto la riforma di Santa Giu din a di Pa- 
doua , con hauer vnito di più al Monafte- 
ro medefimo di San Procolo l’altro di San 
Felice» e l'Oratorio ancorai di Santa Ma- 
ria del Monte . A Padri Oliuetani , che 
come fi è detto » haueano tanto patito 
per eflere ftàto abbruciato il lor mona- 
ftero di San Michele, in Bofco , e che 
patiuano ancora di habitatione per l’an- 

S uftia del luogo lor deftinato » concedette 
Monaftero di Santa Maria della Milèri- 
cordia fuori della porta di Strada Cafti- 
glione » trasferite le Monache » che iui fta- 
uano» nel. Monaftero di S.Orfola dentro 

-• \ e 

della Città * 'Ma fra tante altre diNicolò, 
quella , che bora diremo , fu vn ope- 
ra ìàflài principale di pietà , e di Re- 
ligione . Si conlerua preflò a Bologna^» , 
nei Monte , detto della Guardia, vna ima- 
gine della Gloriola ,Verginc;Signorartnof 
itra , fatta per roano di S. Luca .. i Fa prima 
in Coftaritinopoli nella Chiefo di S* Sof- 
fia, e con alcune lettere* ohe.* idiceuaho; 
U C c 2 
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C*rrfb& ^ Quefla tavola per mano di Luca Luangelifìa 
CuiuCoel dipinta , nel ìcmpio dì lui , edificato /opra il 
Inuline di ftJótttC della Guardia fi haurd da portarti * 
aS ed tui sù r altare locata fantijjìmamcntc da 
la Cjard,j ■ 'venerar fi . La vidde vn Tanto Eremita, ed 
impetratala da' (àcerdoti del tthipio ,.con 
promettere di camihar-tanto', finche tir 
tròuafle il luogo deftinato da Dio a quel 
fagro ritratto; dopo lunghi pellegrinag- 
gi , làputo finalmente in Roma dà vn Se- 
natone permafdtà Bològnelè, della nobil 
famiglia de Pafcipo fieri , e Pafcipouero 
anch'egli detto j che quel Monte fi ritiro- 
uaua nella campagna di Bologna, notrpiù 
che due miglia lontano' dalla città* ed iui 
«fiere vna Chièfa dedicata àll’Euan geli Ita 
San Luca laputo ciò TEremita , con let- 
tera a M agi ft rati fcritra dal Senator rhede- 
finào ver/d Bologna fi parti. Contò il. fatt 
M .j. to come andaùa; Tù iriceuuta llmagineL» 
con, fornma dinotione, e al luogodà Dio 
prcfidò portata 1 , e con Ja .debita riueren- 
za doli^Èilie cento ifeflanta ienipre tenu- 
ti., , 

: ■ Di quella faiuiflima pittura fi auuallè-> 
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il buon Cardinale in V« grajuitympi bìfor 
gno , e .dall’aiuto , e fauore preftato dal 
diuino Palladio, fè neauanzò maggipr- 
mente,egli cooperandoci, il culto ,r^la vc« 

neratiotie. Correndo adunque il 14$ 3 * > 
ièndo del mefe di Maggio traUagliata Bolo- 
gna da terremoti , e nel lèguert te di Giugno 
da pioggie crudeliflime,» che haueano fqm- 
merfe affatto le biade > giudicò il buon_j 
Prelato, ordinar per tre giorni pubji.sbe^ 
preghiere, a E}io . Ma non elsauditi cosi 
tolto i pietofi defideri , ^cciòchc differiti 
via più fi fuflero auanzati , mentre tutta*» 

Alia fi <rratta.ua< ancora in configlio. intorr 
110 a qualche rimedio più efpe diente , ed : 
opportuno, vi £ù vn’Anriano detto Gra- 
tiolo Grattali, che per ifpiratione diuina 
dille , douerfi ricorrere nelle prciènti fcia- 
gure-a quel foccorfpj cbé fapeapp tantQ 
vtiimeutie fperim^ntatfì nella Città: idi Fi- 
renze . Ciò era , che fi coinè i Fiorentina 
in tutti i loro piiVpericolofi bffogn<^coi>p 
reanb a quella Irnagine celefte-d-eliaSaxy- 
t iffima: N u n ti ata * c ■ bft a PP xe fi 1 Q : 1 ° r P & 
ijanto fplendore fi tp^ferua j C.tantqpifr 

-cri Lì ‘ tofa ‘ 
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tofàmeAte fi riuerifce , cón riceuernefernr 
pre lo Scampò , c la fallite , così douefseroi 
Boldgnefi i nelle calamità, in cui fi ntro 
tiauano di fomrno pericolo , ricorrere alla 
fàgra Imagine del mòrtté della Guardia-, , 
venuta alle lor mani più che dalla terra- , 
dal Gielo . Fu approuato quello partitp 
dal Beato Cardinale, ed infieme con , gli 
Antiani determinò , che dal mónte della 
Guardia 1 Imagine benedetta alla Città fi 
trasfèrifle , e accompagnata dapoi con.,» 
folènni pròcéffiòni , odagli ordini eccle- 
fìa Itici , e fècoktei per le graui neceflità , 
che patinano , ciafèhèduno^deuotartiente 

v S er C ou? e J P re g a ^ e • Ne fù data la cura alla pietofa 
Bologna . Confraternità diSanta Maria della Morte, 
i, è a 4 . di Luglio portaronla a Bologna , ho- 
norate dei làgro depofito le Monache di 
S. Mattia ^ conferuandofi anche nel mon- 
te della Guardia dalle religiofe del medefi- 
: mo iniiituto Così per tré giorni lèguen- 
tiy ordinò iì Cardinale , che li pòrtafle con 
la debita pómpa , ed a tre Chiefe fi facef- 
4ero da tuctidàr uorofe órationi . Ritornò 
dubito la* dilperata fertilità , le pioggie cef- 

faro- 
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farono , e la madre del primo Sole mandd 
l’altro a riuerire il fuo ritratto . Gratia_. , 
che in limili occafioni , da indi in poi fi è 
fèmpre in virtù della Sagra ’imagine fperi- 
mentata da’Bolognefi . Da qui poi nac- 
que appreflo di loro il lòdeuole coftume di 
calarogni anno dal monte ne giorni del- 
le rogationi l’iftefla Imagine fagrofanta.» y 
e di portarla col decoro, che ogn’vn 
v ; vede, e con la pietà;, e vene- 
feup v ratiòne, che fi con- 
te ìD . uiene-> . , 

li 3rrioo c atrihV); jf.cà nrn 
-dùHh Sì 1 ’b 4 oliti i -f: .h 
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Legàùone al Concilio di HafiUcL^ ; 


irmi r i 


ì 



i ; -<5 A P. - v X V U i « yiqm* 

7 t ip r i . i - •>lt , 5c ioti */;!> r,:r.lft r n 

! V I fiamo a trattare d’vna^ 
delle còlè più importanti di 
tutta l^hiftorià , bilbgna pe- 
rò^ cambiar alquanto ada- 
wa%9m/mrw dichiarar meglio le-> 

cofe , che fommariamente intorno a quel 
Concilio habbiamo dette di (opra . Cioè 
luppotta l’intimatione legitima , come il 
Papa fi muouefle a diflòluerlo , e la difub- 
bidienza de’ Conciliari dall’anno 31 . al 34. 
a che legno . peruenifle , accìòche dalla dif- 
ficoltà dell’imprefa pòfliamo arriuar a co- 
nofcere la $rtu del Cardinale Albergati, 
che come Legato di Santa Chiefa per quie- 
tarli vi s’impiegd . E benché egli non_, 
confeguiflel ’ihtento, non però il luo valo- 
re nonfu grande , e la prudenza molto fi- 
na, e bifogna ricordarci , che alle medefi- 
me induftrie della grafia di Dio , fà refi- 
Itenza la pertinacia degli h uomini . 
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Hora per fecondar il fine fidamente 
Jdeirhiftoria, ritornando adifcorrere delie 
colè di Bafilea , è necettario fapere , che 
hauendo il Cardinal Giuliano Cefarini Le- 
gato fatto parte ad Eugenio, per Gio- 
uanni di Belpane Canonico di Befanzo- 
ne, che quali niun Prelato era ancor ve- 
nute* a Bafilea , che la città , e* luoghi vi- 
cini erano infettati dall'arme d’Auttria e 
di Borgogna ; per le quali s’impediua la_» 
fìcurtà del venirui, e di più, e più fbanda- 
ti , che occorreuano a Bafilea , per le per- 
fècutioni , che patiuano gli Ecclefiaftici 
da’ cittadini macchiati dell’herefia degli 
Vlliti, e che molti n erano ammazzati: 
ed efiendo ancora lo fletto Eugenio , per 
le. pratiche tenute dal predecettore Pipai, 
Martino , follecitato da gi'Ambafciatori 
dell Imperatore , e Patriarca di Collanti 5 - 
nopoli d Vii Concilio pér l’vnione dell’vntf, 
e dall’altra Chiefà,fù a cid determinata Bo- 
logna* ma perche non poteano ftar be- 
ne due Concilijin luoghi tanto lontani j 
per quelle, e per altre ragioni fcritte al Le- 
gato col configlio. di diece Cardinali , 

•••*• Dd che 
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che erario feco , dandogli autorità di po- 
ter difioluere il Concilio, intimatone vn_* 
nuouo di la ad vnannoemezo, come fi 
è detto a Bologna, ( ed iui per dimoftrar’al 
mondo lo ftabilimento della pace fatta-, 
co’Bolognefi ) elècohdo i decreti Coftan- 
tienfi vnaltro dopo diece anni doue da^> 
elso Legato , e da’ Padri , eh erano a Bafi- 
lea fufse più giudicato conueniente . E 
benché il Cardinal Giuliano mutato del 
fuo primo parere hauefie fitta inftanza a 
Sua Santità, per vna nuoua conuocatione 
di Vefcoui > e che fufie bene celebrarli a 
Bafilea il Concilio perla riforma de'colhi- 
mi della Germania , non Io potè in modo 
alcuno conleguire , rifoluto il Papa a dif- 
foluerlo, in apparenza > per le ragioni fo- 
pradette, ma in foftanza molto più , per- 
che vedeua guardarli da’ Conciliari) per 
primo Icopo là depreffione della plena- 
ria > legitima > efommapoteftà del Roma- 
no Pontefice . Ne fù quello vn lèmplice 
folpetto d’Eugenio, fu verità confermata 
dallefperienze > che poi fognarono. 11 Le- 
gato riceuure le lettere > prima dubitódef- 
>. l’efse- 
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l’cflecutione > pofcia.rifol& a neh efseguiiV 
le; Si fondò egli ,>!che venendo già tuttar 
uia i Prelati , e gli Oratori Rè > .»e de’Prìt*- 

cipi>e alcuni Cardinali ancora , e celsan* 
do hormai la, difficoltà de? viaggi , non ob* 
bligafsero le lettere del Sommo Pontefi- 
ce; mancate le ragioni , perle quali il era 
mofsò a. fcriuerle ? ed a dai; ordine *.xhe’l 
Concilio lì difsoluefse . Stimando egli dal- 
l’altra parte necefsario di celebrarli a Bà* 
filea per lettole della Germania yi e della 
Boemia , ne potendoli lènza gran rofso-ì 
re , e fenza ingiuria de* Prelati, e de* Prin- 
cipi > quelli per gli Oratori, quelli di prer 
lènza conuenuti, difloiuerli di Balilea; e 
ad altro tempo*, e in altro luogo rimetr- 
terli . Egli adunque determinò procedere 
auanti , e in giorno di, venerdì a 7. di De- 
cembre tenuta vna con gregation genera^ 
le , ordinò per :1 altro venerdì lèguente a 
*4. la prima Seflione nella Chiefa Catte- 
drale da celebrarli . Diè ragguaglio per 
lettere di tutro il lèguito a Sigifmondo Rè 
de’ Romani eletto già Imperatore , che lì i 
era incaminato per Romaia.riceuere 
;ì Dd a Co- 
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Corona Imperiale ideal Papa, il quale dfeui 
Milano rifpofe , lodando la rifolutione del 
Cardinale iiifieme , e del Clero . Gli efi 
Cocco alla, collanzai, ed a recider , cornac 
membri imputriditi colorò/,; thè machfc 
«alierò Ja diflolution del Conci lio^dalkij 
quale in vna total rouina darebbe precipir* 
tata la Chiefa ,' e dello lìeflò tenóre bauea 
già prima fc-rittoi anche al Papali all hon 
che intefe ha uer determinato a difloluèri 
lo , forte inftarazo a &uaìSai*ttfà-drprotegH 
gerlo:, e di contili uarlo. 

ù Venuto il giornoprefifladu da quelli di 
Basica tenuta la primà^cflionèòalla quà-> 
le fi-froudì preferite Yillelmo.Duca di Ba-L 
uiera. Conte Palatino, deftinato da Sigi% 
finendo j prima ichepaflafle i monti , pro- 
tettore a^mo nemevèdifènfore del mede-? 
fimo Concilio y* in quella Seffionc non fi 
trattò precilàmente colà alcuna contrari 
ria all’ autorità del Pontefice . Egli incan- 
to , primai che; gli venifiè a notitia la Sefi* 
fióne già fattoi col giullo. precedo di hauer 
i Bafileenfi limitati a nuotile difeuifioni. 
de’ loco arri coirgli heretici della.Boeixiia 
a'.) c bO con- 
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condannati già nel Coffa ntienfè, e nel Sa- 
nefe , e però non più da fèntirfi * e per al- 
tre ragioni le ri tte al Cardinal Giuliano , 
di con/èiifo di diede Cardinali, a 18. di 
Decembrè, con vn publico editto difciol- 
fè il Concilio di Bàfilea, e di la -ad vn’an- 
no , e mezo , ne inrimo vn nuouo a Bo- 
logna, nel qual egli med eli mo farebbe-» 
flato prefènte , e di nuouo dopo diece an- 
ni vn’altro in Auignone , per ofleruan^a 
de decreti Coffantienfi . Auuisò minuta- 
mente di quanto bauea rifoluto il Rè Si- 
gifmondo-^e gli altri Rè>'e i maggiori Pre- 
lati, e ne a degnò per-primacaula lvnio- 
neife’ Greci con là Ghiefa : Latina di trop- 
po incomodo a trattarli nella Germania < 
Riceuette da Sigifmondo nell’anno feguen- 
te del 31Z. vnamara rifpofla , nella quale fi 
marauigliaua delfeditto , che innume- 
rabili calamità hauerébbe apportati ,, e 
grauiffimi fcandali » e la fede Cattolica 
/piantata dalle radici . Pregaua , che*» 
il Papa fi contentaflè per benefìcio del- 
la Chiefa a riuocar là difolutione già 
promulgata . Prima douerfi riformare gli 
— *t abufi 
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abufi de' Latini , poi trattarfi deli’vnioni 
de'Grecij i Boemi non inuitati a nuouu 
difcuflìoni , ma (blamente a riceuere l'in- 
fttuttioiìe da Padri , fecondo che Marti- 
no Quinto predeceflore in più lettere alla 
Maeftà Sua , e al Rè di Polonia hauea pre- 
(critto do^erfi fare . Fù rilpoflo fimil- 
mente al Papa dal Rè d’Inghilterra . In.» 
Francia di ordine del Rè fi radunò il Con-: 
cilio Bituricenfe , a fine che da Prelati 
del Regno fi determinale intorno a.quel, 
che far fi doueflè , mentre egli a Bafilea 
daConciliari , e da Papa Eugenio era chia. 
mato a Bologna . Rifolfero quelli a fauo- 
re de Bafileenfi, ed efsortarono il Rè, 
che mandafse al Papa per la continua tio»- 
ne di quel Concilio . È veramente non_* 
vi fù cofa , che più ne fomentale i moti- 
ui, quanto la protezione de’ Principi * e'1 
Rè Sigifmondo volle quafi ofcurar la fua 
gloria nel Bafileenfe , che fi hauea già ac- 
quiftata nel Concilio di Coftanza ; Cele- 
brarono fra tanto la feconda Seflione , dal- 
ia quale infino alla fedicefima celebrata 
nell'anno del 54. , che fù quando giunfej 
Uìjlh oer 
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per Legatoci Eugenio il noftro Cardina- 
le di Santa Croce , quafi fempre fi deter- 
mino qualche colà pregiuditiafe ali auto* 
rità inuariabile dei Sommo Pontefice. 
Prima di Nicolò vi fò fpedita vna Nuntia- 
tura di quattro Prelati ^ da’quali niuna cofa 
di beneficonfegui, oftinati i Bafileenfi in 
voler foggettar al Concilio la luprema au- 
torità del Vicario di Chrifto • Ma finalmen- 
te Sua Santità con difcefe alle preghiere di Si- 
gifmondo,e confermò nellauuenire il Con- 
cilio di Bafilea > al qual egli haurebbefpe- 
diti i Tuoi Legati , e fra tanto coloro , che 
radunati vi fi erano, attendeflero alla fa- 
iute de’Boemi, e alla concordia de*Prin- 
cipi* Non erano ancor quelle cofe venu-. 
te a notitia de* Bafileenfi , che giunfero al 
Concilio, mandati dal Papa, Giooanni 
Mella Protonotario Apoflolico, e Velcouo 
Ceruienfè , eidue Abbati con eflo; fi ben-r 
che proponeflero* i più ragioneuoli parti- 
ti i che mai pateflerodefiderarfiyjfi^qua* 
li , che fe i Boemi ricufàflèroj di ^venire a 
Bologna , contentarli il Papa > che fra vn 
tempo determinato , mttaffetOi delle co* 

fe 
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(è loro i Padri di Bafilea , il qual termine 
finito fi conferiflero .quelli a Bologna^; 
fempre fletterò nella medefima pertina- 
cia ; non hauer il Papa autorità di diflbl- 
uerei vii Concilio legitimamente principia* 
to . Venuto poi Tauuifo di Sigifmondo in- 
tórno alla confermatione, del Concilio 
fatta da Sua Santità , é che impediti i Le- 
gati , alcuni altri Prefidenti vice Legati 
vi fi mandauano* e che gli hauefiero be- 
nignamente riceuuti , giunti che furono ' 
ricufarono il decreto della confermatio- 
ne fatta dal Papa r Cori erano quei poue- 
ri fcifmatici allontanati dalla ragione , e 
dal vero • H Sommo Pontefice la fe da Pa- 
dre , confermò due altre volte il Concilio, 
con che hauefsero accettati .i Tuoi PrefU 
denti % ch’egli dinuouo hàueua fpediti, ed 
annullato' quel , che haueano contrò di 
efso , e di coloro , che gli* àderiuano , in-> 
debitamente , conchiufo ;: Nel che fi è 
d awertiré, snon hauer approuati il Papà 
turai decreti del Concilio , nè obbligar* 
tofi, ad approuare quel , che hauefserd 
dopo flàbilito fuori dell’autorità decita, a 

' Con.-. 
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Concili} , ne riuocando la dilsolutiono 
già fatta , hauer niegata la poteftà di dif- 
foluerlo , ma che ceffate le ragioni , per le 
quali l’hauea difciolto, e conofciuto noru> 
eflèr di fcandalo , come da alcuni fi dice- 
ua , a riuocarfi la diflolutione già fatta.» , 
giudicaua bene , che il Concilio fi profe- 
guifle. L J anno adunque del 34,, a di 
Febraro fi tenne la fedicefima Seffiono» 
nella quale interuenne l’Imperatore velti- 
to deir habito imperiale, eflèndogià ritor- 
nato d’Italia ottenuta lincoronatione dal 
Papa . Si recitarono le lettere di Sua San- 
tità, per le quali , come fi è detto , ricon» 
fermaua il Concilio, e a 24. di Aprile in_» 
giorno di fabato , in vna generai radu- 
nanza delle Nationi furono ammetti, ma 
folo come priuati , i Legati , ch’egli man- 
dò • Ne fù capo il noftro Beato Cardina- 
le , a cui a 15. di Decembre hauea fcritto 
Papa Eugenio, che ficonferifle a Bafilea, 
con pieniflima poteftà di far a fuo nomo 
tutto ciò , che col fuo giuditio hauefle più 
ftimato conuenientè allafàlute, é dignità 
della Chiefa, e furono con lui Giouanni 
1. > E e Ar- 
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Arciuelcouo di Taranto , Pietro Vefco- 
uo di Padoua , e Lodouico Abbate di San- 
ta Giuftina . Ma nella dedmafettima Sc£ 
fione celebrata a 2 6 . d’Aprile, nella quale 
pur fi rrouarono l’Imperatore , e cento, 
Prelati mitrati , fù ammeflo per Prefiden- 
te del Concilio il noftro Cardinale > e con. 
elio il Cardinal Giuliano mandato di pri- 
ma , e gli altri nominati , che vennero in- 
sieme con Nicolo , lènza alcuna giurifdit- 
tione coatti ua ,e fatuo il modo di procede- 
re nel Concilio , fino a quel tempo olserua- 
to . Vi fù anche opinione, che Sua Santità 
mandafle il noftro Cardinale per opporli 
al Cardinal Capranica , di cui ili dubita- 
rla, che per alcuni dilgufti jconfiderabili 
non -hauefie tentato , ritrouandofi a Bafi- 
lea , macchiar di nullità la iua creationo . 
Ma il buon Capmnka, benché dilgufta- 
to dal Papa , e rie orlo a Baltica , perche il 
Papa gli riiegò di<yenirlène a Roma , ed 
viàr dell’inlègne della lìia dignità • noiu 
però difie mai vna minima parola con- 
tro di lui, Jo ftimò femprc, com egli era* da 
legittimo Pallore , e tollerò fortemente , 

u X e con 
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e con magnanima patienza ogni cofa_, . 
Trouauafi adunque Nicolò per Legato » e 
Prefidente a nome dei Sommo Pontefice , 
e benché troppo gli fufse limitata l’autori- 
tà da’Bafileenfi, glihonori ntilladimeno, 
che ne riceuette , furono grandiflìmi , ri- 
uerito fommamente dalla Città, da’ Padri, 
dagli Ordini Ecclefiaftiei, e da tutti i Con- 
ciliari . Era fi grande il corteggio , come 
fi fuol dire , .che gli faceuaAo , che pare- 
ua efser venuto , non già vn Cardinale.* , 
ma il Papa iilefio, e in tal maniera fre- 
quentauano le ftanze dou’egli habitaua , 
che parca , ohe vn altro Concilio ap- 
prefso di Nicolò feparatàmente fi cele- 
bra fse . 

Che non difse il Beato Cardinale per 
la difèfà dell’autorità del Sommo Pontefi- 
ce , e per ingerire in quegli animi accie- 
cati , che chi è figlio della Chiefd , per la 
regeneratione , riè Padre per la fantifsima 
Prelatura , che il Capo non può tjjere fig- 
gevo alle membra , che 'ori autorità fuprema 
non può fittoporfì ; e che il Papa non può 
in conto alcuno dipendere da Jùoi figli , nè 

. E e z il 
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il Sommo Paflore dal giuditio delle Jue pe- 
corelle . Alatamente Jpiegarfi i ^Decreti 
Coftantienfi , i quali mai non determina- 
rono i Concilij generali hauer autorità fo- 
pra *vn Papa legitimo , e certo ; che però 
come Eugenio legittimo fuccejfore di San 
Pietro , e certifsimo "Vicario di Chrt/ìo , 
a ^ dichiarafi JòttopoJìo al Concilio ? efser nuo- 
vi f or f € i te (limoni di quei Pontefici M af- 
fimi , il rifiuto de’ quali non potrebbe fape- 
re 3 che di fcifmatico , di Leone nell'Epifto • 
la ad Anajìa fio Imperatore > di Gela fio a F e- 
feoui di Dardania , di Nicolò Primo a Mi- 
chele j di San Gregorio , di P afe ale , e d' In- 
nocenzo T erzj) 9 i quali tutti conchiudono 
non poter prejigger fi da Concilij legge alcuna 
a Sommi Pontefici , traendo ejjì da loro tut- 
to quel che hanno di autorità ? Che fe quejìo 
fujje i farebbe quanto ejjer /oggetti a fe ( ìejji , 
e infieme fuperiori 9 ed inferiori a fe mede fi * 
mi . I quattro primi Concilij * che fumo i 
quattro fiumi del Paradifo , e riueriti > come 
i quattro F angeli da San Gregorio , non - j 
hauer maipretefo di Joggettar il Papa * ado- 
ratolo fempre , e riueritone il fommo P rimar 
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lo .-Il Concilio di Seffa non ardito a giudi* 
car Ad arcellmo , -perche la prima S ede da 
niuno può giudicarli ; nel terzp Latecanenfe 
determinato non efferut autorità , a cui fi pof 
fa ricorrere fuperiorc alla Chiefa^nel Con - 
dito di 'Sa fica rapprefentar il corpo della Lj 
Chiefa militante, mancandogli il- capo, /<£__» 
prima fpada , el Luogotenente del Dio de gli 
eserciti . I Padri del Concilio Romano fot - 
fo S tluefìro , non hauer forfè neli'vlfmo Ca- 
none efentato da qualunque guadino la prima 
Sede? MelQdfidonenfe non effe f fi dannato 
CDiofcorOi Patriarca \df. Co/ìantifwpoli ^ con 
tutto il Sinodo Efe fino, fecondo fé, per quefìo 
principalmente , per hauer ofato di , condan- 
nar. .il Sommo Pontefice/ e che {nfegnarfi 
fall altro Concilio Romano fatto e , Adriano 
Secondo , le parole , di cui nell ottauo Sinodo 
fi riferì] co no , la Sede de Romani Pontefici 
Hauer giudicato de V efeoui di tutte le Qbic- 
fe j ntun V tfcouo di lei hauer . tntraprefa il 
giuditioì Ricòrdo più duna volta, che non 
faceffero rtnoUare le mifarie di Fondi , e /o 
roume di Penifcola , hauer cominciato con~* 
più deboli principi] , ed efjer durate tanti an- 
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ni; e tanti i che doUeffì temere 3 fi vna volta 
\Bafilea , che Dìo non vòglia^ partoriffi vn 
ferpente ? 1 Effer thora di dar pace allaChie- 
fa , di far , che rejpiri la pouera Spofa di 
Chrifto , e di ridurre in portola NduiceltcL 
da t m mezp fecolo fluttuante . Ah per Dio , 
che non fi "vegga per nofìra colpa 3 come fi è 
vifìa, in pericolo di fomrrtergerfi . Noi pojfid - 
mo aiutarla ? noi /occorrerla , noi j camparla . 

noi tocca liberarla dalle Sic ti , noi cotL-> 
la perdita della coita dobbiamo Panarla dal 
fondo , noi > 'mitefiifuirlc la prima ferenità. 
Che i nemici la combattano 3 non è mar aui- 
glia ; ma cht r i marinari t anneghino , è co- 
fa da farne gridare con Gier ernia , che i Cic- 
li fteflt ne tftapidifiano . *Deh non fiamo di- 
(cordanti dal parere del primo Nocchiero > 
egli ha da guidarci , noi lui non già . Egli 
è che regge il timone , e che mira la tramon - 
tana > egli filo hà da comandare > attendia- 
mo noi altri alla fatica y ed al remo , pouero 
legno con vna moltitùdine di comandanti , 
Non hcS qui penfàto > che ad vn fèmplice 
abbozzo di quel, che potefle dire il Beato 
Cardinale ; che del reiio farebbe ftata vna 

gran 
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gran temerità , amfchiarmi ad vna Con-- 
cione i con speranza di farla proportio- 
nata alle fue, . Com’egli parlafle in nego-, 
t-io tanto importante , e in vna radunan- 
za di h uomini » «he fa penane f^ù 4i.^4eh 
lo , chebilògnauafapere;,fil?Jfcia»al giudi- 
tio di chi legge , non alla penna di chi 
fcriue . Ma gl’iniqui di Bafilea atfende.ua- 
no tuttauia a, C9uar : i’^oiua:> pet' ifebinn 
derne il Baiilifco , ,e benché ftimafern Ja 
fuaivirtù^non però ne apprendeuaoò la ; 
dottrina , Ofccorfè > che a gli vndici di 
Maggio richielè il Cardinale certe colè a 
nome del Papa > ma la libertà della nega- 
tiua pafsd i termini del-douere-, fii tenne.» 
dapoi fabbatoA ì-6, di CÌMg*M> la Seflione 
decimaottaua , nella qyale non volle in- 
ter uenire il noftro Beato , preuedendo con 
qual temerità li farebbero portati con- 
tro l’autorità pontificia gli fconfigliati 
conciliari . Fu replicato il decreto Co- 
ftantienfe nella maniera , che falfamentej 
l’interpretauano j dell’autorità de’Conci- 
lij generali fopra il Romano Pontefice , ed 
offerto nella Sellione medelima da Gio- 

uanni 

c* 
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uanni Patriarca di Antiochia al Sinodo 
vn trattato da lui comporto intorno al 
foggetto iftefso » Erano tutte ferite , che-» 
trapafsauano il cuore di Nicold , ed hor-' 
mai non ; gli rettaua a far altro, che a pia- 
gnerne continuamente con Dio . Confu- 
maua le notti intiere Tempre piagnendo , 
e fuifcerandofì con fierjflìme difciplino , 
traeua dalle Tue carni il compenfo dell’al-: 
trui pertinacia . Ma quella' non potè mai 
chiudergli in tutto la bocca y increpo co- 
llantemente, éd eflecrd la durezza degli 
acciecati Bafìleenfì , i quali non potendo 
più {offrire gli oracoli della verità, 
procurarono con bel modo al- 
lontanarlo dal Con- f,f *b 
-f i V..o CÌlio » ; -X :1 1« DlVli <À) 
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Legatone ad Eugenio in nome del Concilio , 
ritorno a Bufile a . 

«H 'i »c a p. x v 1 1 r. 

*RANO fri tanto ad Eu- 
genio accadute in Roma-, 
grauiflìme turbolenze, ma- 
chinategli da Filippo Duca 
di Milano, capitai nemico 
della potenza del Pontefice , come que- 
gli , che anelante al dominio vniuerfalo 
d’Italia , benché fi proponefle daTuoi Mi- 
niftri la lega col Papa ifteflò , Venetiani , A « 
e Fiorentini, non mancaua tutta volta di *“>• 
praticar continuamente per rouinarlo , e 
dillruggerlo . Penso' per prima feruirfi dì 
Franceìco Sforza , ma non gli riufeì , ac- 
cordatoli quelli col Papa . Non gli man- 
carono però altri minilfri , che non fi at- 
terrirono da vn unprefa sì deteftabile , e 
furono Nicolo forte braccio , che hauea_» 
grandemente infettate le terre di Santa-» 
Chielà , e Nicolò Piccinino , che ne ha- 
- n '* F f ueua 
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tieua hauuta commeffione dal Duca , e 
mandato per infettarle . Doperà di que* 
fta coppia d’ h uomini federati fèguirono 
in Roma, tenuteui lintelligenze dal For- 
te braccio, le feiagure del Papi, che bre- 
Cìacofi. uemente racconterò. Ma prima daccen- 
narle bifogna dire , che vi hauefle ancor 
la fua parte , la pocaefperienza di France- 
feo Cardinal CJondolmiero Nipote del 
Papa , e Camerlingo , a cui rimefse tutte 
Je cofe da Eugenio, ne fa pendo gouernar- 
le , con le rifpottroon molto buone ,.che 
dauVa -coloro , i spiali ricorrendo da» lui -fi 
querelauano de gli armenti , e de* beftia«? 
mi, che lor venivano rubbati dalle genti 
del Forte braccio, irritò di maniera gli ani- 
ini de’Romani, che aiutati da Colonne- 
fi, gridarono arme, e libertà , difcacciati i 
•• Magittrati d’Eugenio ,e creatine di loro au ? 
torità, altri nuoui . Quetto fù il motiuo e’1 
principio delle difgratie , che poi più fiera- 
mente fèguirono, perche il Cardinal Con- 
viduito.;. òo] m ie ro fù fatto prigione nel Cattello di 
Ciacon. Sant’Angelo, e’l Papa ritenuto in Traile- 
uere , hebbe che fere traueftito da Monar 
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co , a fuggirtene in vna barchetta tegui- 
tato finad Oftia dalle turbe del Popolo, 
dopo che te n’àuuertirono , colà di me- 
moria tempre dolorofa , con fingiurie-j, 
con le ficchiate , co* falli . S’ imbarco ad 
Oftia fu d’vna Galea, di là a Ciuita vec- 
chia, quindi a Liuorno , aPifa,aaj. di 
Giugno vigilia di San Giouan Batrifta_r 
giunto a Firenze . Seruì quefta Città in_* 
quei tempi due volte per rifugio allagita- 
tioni de'Vicarij di Chrifto . Vi fi ricouero 
Martino , non potendo ire a Roma , ed 
Eugenio vi fi ricouerd , nel fuggire di 
Roma, ed vn ch’era ftato Pontefice Gio- 
uanni Vigefimoterzo vi trouo ancora il 
fuo ricouero , nel venire all’vbbidienza di 
Papa Martino. Eugenio vifù riceuuto con 
gran folennità . Corte alfbora opinione , 
che i buoni Padri di Bafilea haueftero 
fpronato il Duca di Milano per trauagliar 
Papa Eugenio , ina te lo ferono , foprab- 
bondarofìo in malignità ,’ perche il Duca 
non hauea bifogno ai fprone a danneggiar 
Santa Chiefa > di cui era inimiciflìmo. 
Con tutto ciò il Sommo Pontefice ricoi> 
i. .A F f z dan-. 
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/èro mancheuoli nelle diligenze» acconr 
pagnarono col noftro di Santa Croco , 
Piero Cardinale di San Pietro in Vincola. 
Già le cofè d’Eugenio, óominciauano a ri- 
forgere , perche il Cardinal Nipote per 
vno ftrata gemma vfato, era vlcito di pri- 
gione, e Roma tuttauia ritornaua all’vb- 
bidienza Pontificia . Giunto Nicolo a Fi- 
renze, fù accolto dal Papa, come pud 
crederli , e riuerito da ogn’vno per vn_* 
gran Santo. Diè contezza minuta di tut- 
te le co/è dei Concilio, e/ortando fèmpre 
il Papa , a regger quelle pouere animo 
con lo /pirito delia carità. Quando fo- 
praggiun/èro di Bafilea alcune lettere a 
Nicolò, chiamandolo Legato del Pagro 
Concilio , e della Chiefa vniuerfale, nelle 
quali gli raccomandauano vn tal Procu- 
ratóre del Cardinal Pro/pero Colonna.» 
delia fattione Bafileen/è, vn de più graui ne- 
mici, che il Papa haueflè, per ottenergli 
col mezo fuo alcuni benefici. Fù quella 
vna politica di quegrhuomini facciuti, 
perche inoltrando Nicolò quelle Ietterò 
al Papa, ne fufle entrato in diiEdanza , 
• come 
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come di parteggiano de grintereffi d’vnj 
Cardinal Tuo nemico , e le per le medé4 
fimo non l’hauefle inoltrate , far pene* 
trar al Pontefice, che già l’hauefle riceuu- 
te, ed ingerirgli nell’animo-, dalla fègre- 
tezza, e dall'hauergliele èelate , maggior 
concetto di diffidenza . Ma il nollro Car- 
dinale lontano affattodVna tal forte di 
politiche, manifeftò immantenente al Pa- 
pa le lettere. Si fdegnò grandemente il 
Sommo Pontefice in legger quel titolo di 
Legato della Chielà vniuerfale, e le com- 
meffioni,che gli veniuano impofte, cho 
però volendo trattargli nella medefima 
maniera , il rimandò a Bafilea per fuo Le- 
gato, e Prefidente, e per opporli a quanto 
mai potuto haueflero maciullare. Fùque- 
fta vna proua non ordinaria dell’vbbi- 
dienza di Nicolò , vedendoli rimandato 
per refiftere ad vna intiera allèmblea di 
lupi , tanto più rapaci , e più da temere , 
quanto, che fi ltimauano pecore d J vn me-- 
defimo ouile. 

Ritornato ch’ei fù,non fiancarono in 
vifo le folite accoglienze de’Conciliari * 

per- 
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perche altrimente fi farebbero dichiarati 
troppa sfacciatamente nemici capitali del- 
la virtù k i Riuerito nel di fuori come pri- 
ma, ma chi più nell'efterno lo riueriua, 
piu ne fremeua nel cuore di rabbia , e più 
fe ne trauagliaua di filegno. Riuedeano 
tappoggio.del Sommo Pontefice , la cori 
lonna dell’autorità della Chielà , J’oftaco- 
lo di tutti i dilègni , e de’ penfieri tutti di 
fiafilèa. Si portò egli con la lolita pruden- 
za . Haueano frà tanto celebrato a 7 . di 
Settembre la Seffione decimanona , della 
«piale perche Nicolò non vi fù , ritrouaii'- 
dofi per viaggio , ne meno tocca a me-» 
raccontare , che cofa vi fi trattalle . Ba- 
lta dire *che non palsò ( per quel che fi ha 
da gli atti parritiani ) lènza ragioneuole^- 
difpiacere del Sommo Pontefice . Ma-» 
nella vigefim a, tenuta l’anno lèguente del 
3 _f. a za. di Gennaro, importando gran- 
demente il concetto , che haueuano del- 
l’intrepidezza dei Cardinale , non deter- 
minarono colà alcuna, che potefiè difpia- 
cere al Papa, fulminati i Decreti contro i 
Chierici concubinarij, ed ammoniti an- 
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cora fèllamente rLaici , dichiarato , quali 
fcommunicati doueflero euitarfi , gfin- 
terdetti non da imporli per ogni cofa leg- 
giera , e (opra vn’ifteflo aggrauio non-> 
poterli appellar due volte . Quello con- 
tenne la Seffione , e contenne , (ì corno 
hò detto, l’autorità di Nicolò i Concilia- 
ri dalle repliche tanto familiari di quello 
falle interpretationi de’ Decreti Collan- 
tienfi , ed all'ordinar qualche cofa difgu- 
fteuole al Sommo Pontefice . Era (ortau 
due anni addietro a Bafilea la controuer- 
fia delle annate . I peffimi Conciliari lo 
proibirono fin dalla Seffione duodecima r 
e diflero , che d’altra parte haurebbero 
proueduto alle neceffità del Pontefice. E 
dopò le turbolenze d’ Eugenio non vi hà 
dubbio > che premeflero maggiormente fu 
quella prohibitione , perche i maligni fug- 
gito il Papa da Roma, fpogliato da fuoi 
nemici del patrimonio della Chielà, con 
torgli quefraltra maniera , che gli reftaua 
da viuere , voleuano ridurlo ad accattar, 
per le porte . E benché prometteflero di 
prouederlo daltra via , era (èmpre fottofr 
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conditione di vbbidire a Decreti del Sino- 
do , foggettandofi contro gji ordini di 
Chrifto, che collituì San Pietro con ia_» 
fuprema podeftà in terra , all’autorità del 
Concilio. Tratteggiò di maniera fu que- 
lla controuerfiaiLCardinale diSanta Cro- 
ce , che mentre egli vi fu, parlarono tèm- 
pre con (gualche moderatione , ne inten- 
tarono colà alcuna di nuouò: ma chiama- 
to dal Papa per andare vn altra volta Le- ► 
gato a.latere in Francia , partito, nella Se£ 
lìone ventefimaprima , tenuta in Giouedì 
a p. di Giugno, reiterarono con troppa-, 
temerità la prohibitione già fatta . Cosi 
chiaramente vedeafi tutto l’aiuto del Pon- t 
tefice confiflere principalmente neUa.ftì- ?» 
ma di Nicolò , e nella prudenza , efàperej» 
di che Iddio l’haueua arricchito . Miniflro 
con verità de’più famoli della Chiefà , ef- 
tèmpio de’ Prelati, eiditènfòre vgualc : . 
al r bifogno dellapoilolica 
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Seconda Legatione per la pace de' Regni di 
Francia, e dlnghilr- 
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IAMO già con l’anno fef- 
: {anteluno della vita di Ni* 
colo , e con lo Hello della 
commune fallite 1435. a ri- 
tornar in Francia la terza 
volta , per riportar in Italia qual che no* 
uelladipace. : 1 ’ 

ze«. 1 17. Già le guerre di quel Regno con 1 In- 
Sig. C. If. ghilterra d uraliano piu ftranamente , che 
pohd.vtfg. ma i >cono fceuano lerouine, ma non fa- 
peuano ftanchezza , ed incalliti nel gaer- 
reggiare hauean cjuafi perduto ogni leu-* 
timento de’danni della guerra : Papà Eu- 
genio Pontefice di gran prudenza ha- 
uendo l’occhio al maggior bene diSanta 
Chiefa > ancorché gli fufle neceflario il 
Beato Cardinale al Concilio di Balilea > 
* per raffrenar l'audacia troppo sfacciata di 
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quei luperbi , volle rimandarlo in Francia 
Legato, per tentare gl’ virimi rimedi allo 
piaghe di quei Regni : perche in fatti pa- 
cificar quei Principi , ed hauergli poi , co - 
ine fi fperaua dalla fua , farebbe fiato di 
grande vtile al Chriftianefimo , ed<alla_. 
Chiefii, e mezo quafi potente per la di- 
ftruttione della pertinacia Bafileenfè . 

Nicolò , benché hora aggrauatodagli 
anni , e più , che da gli anni , dalle conti- 
nue infermità , che fi erano molto più ac. 
crefciute , e da’ dolori di fianco ettrema- 
'mente tormentato , non prefe con tutto- 
ciò a fcufarfi , perche interpretò che il 
Sommo Pontefice haurebbe replicato con 
nuoui comandi . Si licentiò da Bafileenfi, 
e partì . Ma non volle andare in Francia , 
lènza prima baciare i piedi a Sua Santità, 
e contargli a bocca lo fiato delle cofe di 
Bafilea. Giunto a Firenze, fù allblito ri- 
ceuuto dal Papa, e da’ Cittadini , date, e 
con gran doglia intelè le relationi del 
Concilio. Hora trouandofi con Eugenio, 
occorlè vn cafo riferito da S. Antonino, 
e dal Biondi, ed accennato ne* Commetti 

G g 2 ta- 
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*k.i. tarij di Pio Secondo fcritti dàl’Gobellmo 
degno di eflèr tramandato da tutte lo 
penne alla pofterità . Bartolomeo Vefco- 
uo di Nouara Ambafciatore appreflò il 
Papa di queiranima tanto (Incera di Fi- 
lippo Duca di Milano , hauea trattato 
con Nicolò Piccinio Capitan generalo 
della Militia del Duca di dargli in mano il 
Papa , mentre leftà andaua per ricrearli 
in villa . Fù (coperta > come a Dio piac- 
que, la trama, e conuinto il facrilego, 
che fordiua ; e già (I afpettaua , che n J ha- 
uefle a riceuere quel fupplicio , che (I 
meritaua vna colpa cotanto horrenda. Si 
adoprarono i Cardinali , ma più di tutti 
il noftro Beato, che ardeua di carità, per 
impetrar il perdono allo federato delin- 
quente , il qual feguendo i configli di Ni- 
colò, rauuedutofi dvn tanto, efigrauo 
errore , alla prefenzadi quanti prelati era- 
no airhora nella corte, e di tutti gli Amba- 
feiatori de’ Principi , (i dichiarò aperta- 
mente per reo, e confdsò di hauere atut- 

c . . . to potere , e con ogni diligenza procura- 
. z : to di ridurre a fine quell' horribile di(è- 

y . gno. 
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gno, implorando mifèricordia con mol- 
te lagrime all’enormità del Tuo delitto. 

Si molle il Papa a pietà , e dille conceder- 
gli la vita , ancorché non la meritaflè , e 
ne filile indegniffimo , a preghiere del 
Cardinale di Santa Croce , a cui non po- 
tea negar cola alcuna . Il giorno lèguente 
il Cardinale li partì per leguitare il viaggio 
verfo la Francia , e lo meno con le al buon 
Duca di Milano per teftimonio della pa- 
terna benignità del Sommo Pontefice . , t 
Andana egli col proprio titolo di An- 
gelo della pace, reiteratogli queft’altra»> 
volta nel Breue , e con la llima vniuerfale 
di ellèr vn'huomo deftinato dalla diuina 
prouidenza , per pacificar tutto il mon- 
do. ScrilTe ancora Sua Santità a Renato sig.«.fj. 
Ducad’Angiò, che vokllè affiftergli , per 
ridurre a fine quella pace tanto ardente- 
mente defiderata . Hebbe appreflo di 
in quella Legarione Enea Siluio Piccolo- 
mini, e fe’l riprefè a Firenze, hauutolo pri- 
ma al fuolèruitio, mentre llaua a Bafilea, 
doue Siluio per alcun tempo fi ritrouo ac- 
cecato anch’efio ne gli errori Bafileenfi , 

ha- 
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hauendo a fauor loro impiegata la penna, 
fciocchezze di giouentù , dalle quali , re- 
ftituitogli il ceruello , piacque a Dio di li- 
berarlo vn pezzo auanti , che fufie Pon- 
tefice, hauendo poi con vna Bolla retrat- 
tato da Pio , quel che haueua fcritto da 
Enea . Giunfe in Francia , e l’efierui fiato 
più d’vna volta veduto , cola , che non.» 
fuole ordinariamente auuenire , lo rende- 
va più defiderabile , e più degno di vene- 
ratane , e di fiima . Intraprefe quella 
grand’opera con tanto maggior confi- 
denza nell aioto diuino , quanto più fi ve- 
dea difperata , e inarriuabile dal puro giu- 
dico humano . Scrifle a Principi eflor- 
tandogli ad vna tregua di quattro meli, 
accioche più liberamente , c con mag- 
gior ficurezzafi hauefie potuto andare-», 
e venire da ciafcheduna delle parti , e di- 
fcorrere intorno alle conditioni della pa- 
ce , che vna volta fi doueua pur fare , e 
che in certo tal giorno haueflero gli Ora- 
tori mandato a Niuers , doue egli ancora 
il giorno prefiflo fi farebbe trouato per 
afcoltargli, e per troncare ad vn colpo 
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quell’idra di controuerfie* ? che haueua fi 
gran danni apportati alla Francia# ed al- 
l’Inghilterra , e fi gran lutto alla Chiefa . 

A quelle lettere folamence fi troua la ri- 
fpolta di Carlo, e fi legge appreflo il Si- 
gonio , nella quale approuaua , e la tre- c *f - ,/ * 
gua di quattro mefi , e’i giorno , e’1 luogo 
per gli Oratori delle parti ; afiìcurata an- 
cora la parte contraria con lettere tefti- 
moniali di publica fede. Si fe dunque la 
radunanza a Niuers , dalla quale non pic- 
ciole Iperanze fi concepirono dell’accor- 
do fi lungamente defiderato . Che perd 
per piò facilmente arriuarfi fu cónchiufo 
il primo di Luglio vn’altro raguno ad Ar- 
ras, e perche ogni colà del tutto fi Itabi- 
lille, nevi nafceflè per l’auucnire qualche 
fcropolo y fi faceflè inlèanza al Concilio 
di mandarui ancora iifuoi Legati; con- 
cordato di chiedere i Cardinali di Cipro , 
e di San Pietro in Vincola, come poi gli 
chiefe , il Rè Carlo per vna lettera re- 
giftrata appreflo il Surionet Concilio di 
Bafilea . Vennero iadunque gli Arbitricene.».* 
della pace il primo/ -di .Lùglio ad Arras . 

' Fù 
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Eùrq’oeftó -congréflo de più celebri, ciac# 
iTiaivfi.fuilero [veduti .fino a quelitcropo}* 
Per pk£te’ dei para ; y ’mttruenne il' «oltre» 
Cardinale di Santa Grbce,ieja>lnome. riri 
Concilio, de’ due richiedi, il Cardinal 
Vgone di Cipro fratello del Rè . Viilter- 
vennero ancora molti altri Vefcoui , e 
Teologi , e perjjarte del Rè Carlo , il Du- 
ca di -Boritone , il Conteftabile Riehe- 
ifiont ,. il - Conte di V^ndòmo ^ l’Arciue- 
fcouo di Rens CànceUiero del Regno, ed 
altri nobili, c ori, Ecclefia Itici > come Laici. 
Perlo: Rè d’Inghilterra il Cardinal divin- 
coline v l’Arciùefeouo.Bboracenfè > ed-tab 
crini Conti . Vi fu in perfiana il Duca lfte£ 
ftfdi Borgogna, 'di cui era la Città di,Ar-r 
ras , il Duca diiGheldria , più Conti , \£. 
Vefcoui) Cameracenfe’ , . Atrebatenfè , 
Leodienfè •>. V’intcìiuenncro ancora ijfLg? 
gati deli’Iniperatoc Sigifmondo , de i Rè 
di Spagna , dj Cipro', di Portogallo, di 
•SiciliaydiNauarrai di Polonia,. di Dania, 
idei Duca dè Brettagna li e del .Duca di Mi- 
lano , dèlie terrei del medefimo Duca di 
Borgogna,; dell* Vniuerfità di Parigi , e 
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di altre Città piò principali della Fran- 
cia ; Nacque fral noftro Cardinale di 
Santa Croce Legato di Eugenio , e*l Car- 
dinal di Cipro , Legato del Concilio, lite 
di precedenza . Era quello vn punto af- 
fai confederatile , perche fi trattaua del- 
l’autorità Pontificia , la quale , come fu- 
periore al Concilio , doueua all’hora-, 
mantenerli in vn congreflo di quella Iti- 
ma. Nicolò, ch’era d’animo inalterabile, 
non fi commofle punto airingiufte pre- 
tenfioni del Legato di Bafilea ; vinlè per 
tanto la ragione , ed hebbe il primo luogo 
nella maniera , che conueniua . * 

Si diè pofcia principio al trattato della 

£ ace . orò egli con vna eloquenza mae- 
ofa , procurò più che mai di moftrar le 
milèrie , ch’erano per 1 6. anni piouute da 
quella guerra ; e le delcrifle in maniera-. , 
che atterrì molto più l’vdirle , di quel , che 
haueua fatto il vederle . Facea co* fiumi , 
che gli cadeuano dalla bocca , rapprelèn- 
tar cosi viuamente a gli animi le fiumaro 
del fangue , che fi erano fparlè nella Fran* 
.eia dall vna parte , e dall! altra > che ogn* 
* * ‘ ' Hh vno 
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vno quafi credeua nuotami dentro * c 
sjnorridiua alle fciagure pallate , aliai più 
che fé l’hauefle hauùte prefènti . Gridaua 
per la fua bocca la compaflìone medefi- 
ma , dimoftraua parlando il gran numero 
degli vcciG, ne iacea (èntire i lamenti fin 
dal fondo delle fepolture , e ciafcheduno 
s’intenerì , mentre egli rammemorò , che 
in quella guerra erano morte trecento 
mila perfone , e cento mila caie erano 
andate diiperiè . Rapprefènto il defi derio, 
che della fine di tanti mali hauea mollra- 
to Papa Martino , che ne moltraua al pre. 
(ènte Eugenio , il quale ardeua di quella 
pace , donde veiaìua a dipendere la quie- 
te , e la pace di tutto il Chriftianefimo , 
non ebeJolo della Francia , edell'Inghil* 
ferra . Aggi un fe alle ragioni fupplkho 
paterne , e che hormai terminate le con- 
tro uérfie refpiraflèro alla bell’ombra del- 
la concordia , e godeilero finalmente i 
ripofi d’vna pacifica tranquillità , Finito , 
ch’egli hebbedi orare , fi ordinò , che glin- 
glefi parlafsero i primi. Si dichiararono 
pronti a finirla , conofciuta la- guerra.» 
,,, , trop- 
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troppo dannolà per tutti * bramar anch* 
elfi Ja pace . Offerirono al Rè Cario > 
quanto il lor Rè poflèdeua nella Francia , 
di qua , e di là dalla Loira , con la permu- 
ta reciproca di alcune terre • Si accettò 
da’Francefi il partito , e dall’altro canto 
ofìèrfèro anch’effialRè d’Inghilterra ciò, 
che teneua Carlo nel Ducato d Aquita- 
nia , e’1 Ducato ancora della Prouincia-. 
di Normandia . Ma ben pretto lì vidde, 
che altro mirauano giungle!! , perche i 
fuperbi , che haueano fatto l’amore lun- 
go tempo con la Corona di Francia , e 
n’haueano quali pofleduto vn intiero do- 
minio , penfando finalmente , le hauett 
fero hauuto a lafciarla , di non lalciarla 
che fatto titolo di Feudo , rilèrbando ap- 
pretto di le il lus, che vi pretendeuano* 
fdegnatifi dell offerta , lì partirono dal 
Con gretto , dicendo , come per burla.» , 
che vn’altro giorno farebbero ritornati . 
Prima , che partittero lor fu detto da Ni- 
colò , eh ettendo flato il Regno di Fran- 
cia del Padre del prelènte -Rè, e de gli 
auoli Tuoi f da vn tempo immemorabile > 

H h z e ta- 
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e tale (limato fèmpre , e da* Pontefici,* e 
da’Concilij , e da gllmperadori , e da gli 
altri Principi tutti del mondo , gli- parea- 
no certamente affai giufte le conditioni 
di Carlo , ne per conto alcuno da rifiu* 
tarfi ragioneuolmente dall’ Inghilterra.» , 
ma da riceuerfi in tutto , e per tutto dab- 
bracciarfi . E quando elfi non 1 accettaf- 
fero , voler trattar con Filippo Duca di 
Borgogna , fi come gli era (lato impofto 
dal Papa ; ed eflortarlo a volere > per 
quanto fufie dal canto fuo, pacificando- 
fi con Carlo , reffituir alla Francia lsu> 
perduta • tranquillità . Ma quanto, e ciò 
fufle difficile , immantinente fi conob- 
be , perche in partire gli Ambafciatori 
d'Inghilterra , volle anche, far lo dello il 
Duca di Borgogna , che (è bene aliena- 
to di volontà per le ragioni , che habbia- 
mo altre volte toccate , non però mai 
con gli effètti fi era diuifo da gl lnglefi , 
dicendo , che non poteua lafciare di fi- 
gurargli, così obligandolo vn giuramen- 
to di lega , che paflaua fra di loro . Il Bea- 
to Nicolò non perdutoli punto di cuore , 

... . ma 
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ma ficuro più, che mai perla fperanza, * 

che hauea ripofta nella milèricordia di 
Dio , armato non più di zelo , che di 
pietà , fi diè a perfuaderlò con vna fòmma 
dolcezza ** a pregarlo con affetto di pa- 
dre , ad eflortarlo , come miniftro del Vi- 
cario di Dio , e à dirgli , che quanto al 
giuramento, con l’autorità di Legato Apo- 
Itolico , ne Thauerebbe afloluto • Ma.» 
riufciuano vane le Tue parole , e’I gran_» 
fuoco di quella bocca incontraua troppo 
potenti gli oftacoli neU’animo di Filippo, 

Si moftraua oftinatiffimo in voler fèguire 
i fuoi collegati . Era già in punro di vfci- 
re > quando Nicolò hauendo auanti gli 
occhi per primo fcopo l’honor di Dior, e 
del fuo Vicario in terra > gli parlò lèuera- 
mente , ed arredatolo con la forza del- 
1 imperio, che fuol communicare in li- 
mili occafioni la virtù dello Spirito Santo $ 
troppo , gli difse , pur troppo ò Principe ti 
' habbiamo fuppltcato per Carlo ; ma fe tu * 

non 'vorrai ubbidire alt aot or ita della Chie- 
da y che tengo io , uiuipure per Jèmpre unito 
con chi ti piace , e tu , e pofleri tuoi . Ciò 

- detto, 

• 
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detto , per quql > che fcriuono Rainero 
Stioi nell’ hiftoria d’Oianda ^Hettierò ael- 
l’hiftoria delie icofe di Borgogna , e Gio- 
tìanni Riaio Agoftiniano nelle quattro De- 
che delle cole di Francia li. fè portare-» 
auanti vn pane bianco d'ottimo gèano e 
volendo che Filippo dalle buone y e catti- 
ue metamorfbli , che fi farebbero ad vn-» 
tratto vedute in quel pane medefimo , fi 
hauefie prefagiti, o prolperi {uccelli , pie- 
gandoli a configli apofiolici > o molto in- 
faulti, feguendonloltinatione dell’Inghil- 
terra ; data a quel pane la fua maledittio- 
ne , il fèlubito doUentar nero, e poi bene- 
dettolo, ritornare alla bianchezza di pri- 
ma ^dicendo al Duca (.7 ~ u elige) fctgli tu* 
Stupì tutto il congreflo ad vn prodigio 
così grande , e’1 Duca atterrito , cedette , 
ed afloluto dal giuramento fe pace col 
Rè Carlo , fotto alcune conditioni , che 
fi poflono leggere nell’appendice al Conv 
cilio di Bafilea . E le più principali furo- 
no > che nel luogo della morte del Duca 
Giouanni fuo Padre, fi rizzafle per me- 
moria vna Croce , nel luogo della fepolr 
, un jh • tura 
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tura. fi erigefle vnAlcare § e fi fabricafio 
vn Moniftero di Certofini , obbligo 
di molte: raeflèda celebrarli $<c he ivdanai 


delie colè fino alt* bora perdute fi rifarcif- 
lero , che gii) folle data certa làmina di 
danari 9 ed alcuni luoghi .confinari 
Borgogna 9 phe .il Duca, per tutta la fua 
vita fulse: Hbero dall’omaggio del JRè , :ìrpa 



moucfiero; guerra. gl loglefi , efèer 
il Rè ad» aiutarlo , che rompere ógni £ Qft- 
uentionse hauuta con grinhnicirdWftQ^fr 
ca , nè mai pacitìcanfi col Rè dtflgbil*e$r 
ta , fen^a che egli vi fufie. ihclufo . . Sfcgidf 
ararono quelle colèpi- il. di Settembre a 
no , come lì è detto* 1:455. in mandrdftl 


noliro- Cardinale dii Santi .Crocei! Appas- 
to la nuoua di quella pace infinita alle- 
grezza alla pouera Francia, (degnp fieriflfcc 
mo airtngbilterra . Chiamauano (pergiu- 
ro il Duca di Borgogna , itia cojn fàlfità > 
efsendo egli (lato difiioltoi per .1 autorità 
Apollolica da qualunque giuramento. 

Ke diè fubito il Cardinale iLPapa Eugenio 
- ni h * com- 
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compito auuifa, che non fini mai dirat 
legrarfène >Je tutta la Corte con elso . Diè 
licenza a Nicolò di rifornire in Italia, 
Prima Ch’egli partifie ritéuèquèlla reliquia 
tanto pregiata del Cranio di Salir Anna, 
£è dal Rè Carlo , o dal Rè Errico , fragli 
Scrittori vi è dilparere. Egli giunto in_> 
Italia , la diè a Tuoi Certofini di Bologna , 
i quali le fabbricarono nella ftradadiS.Ilàia 
l’Oratorio detto di Sant’Anna , doue fi 
conlèrua con la debita venerarione . Se 
n’andò dapoi a Firenze, diè parte a Papa 
Eugenio minutamente d’ogni cofa , auant- 
zatofi dal racconto a bocca , e dalla prer 
lènza di Nicolò , il giubilo del Papa , e di 
rutta la Corte . Volle Sua Santità , per di- 
moftratione di gratitudine verfo tante fa- 
tiche , faper dal Cardinale , le qualche-» 
cofa hauefse defiderato , pronta a conce- 
dergli quanto le hauefie chiedo . Il Beato 
rilpofe non bramar’altro , che ritornar 
per lèmpre alla- folit udine della fua cfclla , 
fupplicarla inltantemente a conientire , 
che egli rinuntiafie ali’vna , e l adra digni- 
tà di Cardinale, e di Vefcouo, ne faper 
"M'/i prc- 
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pregare > ne poter confèguire cofa pii 
grata* Fu quefto vn punto di fomma edi- 
ficatione per tutti, ma il Papa era impot 
Ubile , che accettale vn fimil partito $ c 
difse,che non poteua concedergli vna gra- 
tia di troppo gran pregiuditio al publico 
bene di Santa Chiela . L* humile Oratore 
non pregò altro . Eisempio veramente 
degniffimo d’elsere indelebilmente 
•s fcolpito neUmtiruo del cuo- ** 


ivov 

.iiÉÉÉli 


MirTlU'.fS-ttS 9 1 Ò"\l .K'TX V rflftlÌM 

-• i * V 

'«jwcr! rir%'irrr 


t .. <r 




$1 V* 


Lega- 


» 


«so > 4 VITA DEL BEATO;' 

I il-. { iO'l il l ^ T)?C<! Oft .* *>'i ' V/tljf- 

Legazione in Germania , ajjìftenxjt al Cond- 
ito in Ferrara , ed in Firenze > 

; ; Carica di Sommo P<- a i4*i 
Ttfm mtemje - •„ t. L 

k . . ro. i: . ; > ju - n ib sé: 

fiyìn 5;'4-3 ;iìt. - > r. x«£.ife paad 

**:*:.• 3 CAP- X X. 9 Kj nun 







ORA sì* che finifefoo vna 
Vòlta di cònfeflare , cho 
per quello grand* buomo 
non haUea deltinato la di- 
urna prouidenea ajtro ri- 
pofo, fe non quello del paradifo . Era gii 
al Sommo Pontefice venuta la nuoua del- 
la morte di Sigifmondo Imperatore , oc- 
corfa di paralifia , ili giorno di domeni- 
ca , a gli 8. di Decembre del 14370 dell età 
fua il fettanta , del Regno d Vngaria il 
cinquantino , di Boeiliia il diciafètto , 
del Romano il fettimo , e dell lmperio il 
quinto . Gli celebro l’eflequie nella Bafili- 
ca di San Petronio j trouandofi all’hora-j 
infieme con Nicolo , a Bologna , ritorna- 
: > : l 1 ta 


a. 
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ta in quel tempo alla totale vbbidienza di 
Sua Santità. E fi era veramente eoo*» 
gran tenerezza doluto il Papa di quella^ 
perdita , perche fi trattaua d’vn Principe 
tanto benemerito di Santa Chielà , aftàti- 
catofi inceflantemente per l’eftirpatioiu» 
dello fcifina nel Concilio di Cofianza-. » 
nelle colè di Bafilea tralcorlo per buona.» 
fède > amator di Dio , difenfore del Clero» 
auuocato de’poueri, lèpolto non fènzi^ 
opinione di fantità . Hauea lafciato mo- 
rendo herede de' Regni d'Vngaria,; e di 
Boemia Alberto d’Auftria libo genero ; e 
perche al marito della figliuola fi douefle- 
ro per legge di fucceffione , e per vm’an- 
tico patto fra Rè di Boemia , e Principi 
d’Auftria d’vna fcambieuole fucceffione# 
fra di loro . Alberto era principe molto 
ornato di virtù , commendato loroma- 
mente da Sigiftnondo mentre ftaua fpir 
rando , fatto per quelte vltimc lodi aliai 
commendabile apprello de’fudditi , di- 
chiarato poi l'anno lèdente da gli Elet- 
tori dell’Imperio Rè de Romani . Paruo 
al Sommo Pontefice; di preuenirlo con_» 

. . . ) I i a vna 
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vna legatione, ed eflortarlo nelle inlo- 
lenze di Bafilca al patrocinio della caula 
di Dio , e della fua Chiefà . Vi fpedì per 
tanto il Cardinale diSanta Croce , necef* 
fario più che inai, perciòche i Bafileenfì 
più sauanzauano nella loro pertinacia»» , 
e temerità , pretendendo a tutto potere 
farfi Teftadel Capo, e principi del Vica- 
rio di Chrifto . La protettione d’Alberto 
di troppo grande vtilità ad ogn Vna delle 
due parti, che fufle inchinato . Gli altri 
Principi della Germania importauano 
ancora grandemerite a gl’intereflì della», 
verità , e della Chiefa • E però il Beato 
Cardinale era mandato a trattar con tut- 
ti , per contenerli ne gli vffici del debito 
loro . Se riffe il Papa ad Ottone , ed a Ste- 
fano Conti Palatini del Reno, a Guidino 
Duca di Brunfuico , ed al Vefcouo Vor- 
macienlè , che voleflero affiftergli , quan- 
do da lui ne foflero ricercati . Egli por- 
taua. intanto Tordinario titolo d' Angelo 
della pace , con autorità dì poter conuo- 
care ogni volta , che gli fufle paruto tutti 
i Prelati , e rdigiofì eienti , e non dènti , 
, : ì ; - 4 b . . che 
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che in quelle parti fi ritrouauano, ed in-» 
giunger loro di apoftolica autorità ciò , . 
che hauefle ftimato necefsario , o* vtilo 
al compimento de’ negotij , ed allo fiato 
del Papa , e di tutta la Corte , e con facol- 
tà di poter alsoluere , o per le , o per altro 
facerdote fuo Penitenziero, i cali riferua- 
ti al Penitenziero maggiore. Spedito il 
Breue a gli n. di Settembre del 1438. , e 
dell’età fua il fefsantatre , fi inoltrò vbbi- 
diente al (olito , non riculahdo fatica.* > 
benché grauilfima , quando fi trattaua 
del lèruitio di S. Chielà, e di elèguire i co- 
mandamenti del Sommo Pontefice . Parti 
fubito , viaggiò con preftezza > negotio > 
ottenne afsai in breue tempo > ritornò 
con la medefima celerità, fi che fi ritro- 
uò nella prima attione del Concilio di Fer- 
rara . 

Ma già fiamo più che mai nel raccon. 
to di cole molto rileuanti . Noi lafciam- 
mo ne’ capi addietro le colè di Bafilea-»,* 
dopo celebrata con la folita temerità , la-. 
Seffione vigefimaprima . Hora bilogna 
fapere > che i perfidi Conciliari ièmpro 

-i die- 
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dierono in maggiori prccipitij . E già nel- 
. la Soffione ventefimafèfla , tenuta a trend 
vno di Luglio, e nella ventefimalèttima 
a 2 6 . di Settembre dello fletto $7. precipi- 
tarono più, che più, perche in quella-» 
con horribili beftemmie ingiuriarono il 
Papa , citatolo infieme co’Cardinali di 
nuouo, e’n quella gli proibirono, atteri* 
te dal Concilio, i’elettione de’Cardinali, 
gli annullarono le fatte , e quella in parti* 
colare , nella quale hauea prontoflo Gio- 
uanni Vitelli Patriarca Aleflandrino , ed 
Arciuefcouo di Firenze ; annullata ancora 
i la Bolla d Eugenio, che hauea vltimamen- 
te deftinata Firenze per luogo del futuro 
Concilio, e con la prohibitione di po- 
ter vendere , impegnare , alienare la Cit- 
tà d’Auignone , di cui loro grandemente 
premeua , per eflèrfì mollrata pronta a 
dar foccorfo di quattrini al Sinodo con- 
tro di Eugenio/. Così anche durarono 
nella loro diabolica perfidia.» enellaSef- 
fione vigefimaottaua, tenuta martedì pri- 
mo d’Ottobre del medefimo anno , per 
fèntenza del Concilio» conia più infame 

" ir ' " fo- 
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folennità , che poterono , dichiararono 
Papa Eugenio contumace , per non ellcr 
comparfo , ne per fe * ne per Tuoi procu- 
ratori , nel termine desinatogli dal mede- 
fimo Concilio . Sfacciataggine tanto inde» 
gna domato di maniera gli Ambafciatori 
del Rè di Spagna , che immantinente le ne 
partirono * Già quell Vltime Cole erano 
Venute all’orecchie del Papa > il quale in_* 
tanti trauagli non trouaua altro maggior 
refrigerio , che lo hauer dalla fua il Car» 
dinaie di Santa Croce* fa pendo certo di 
hauer vn miniftro , che non rhaurebb^ 
lafciato mai fin all’vltimo fpirito , pron- 
to a* perder mille volte la vita , primis > 
che abbandonarlo . Fra r&nttò Sua Beati- 
tudine hauendo già fapura la buona vo- 
lontà de’ Greci di venire ad vn Concilio*, 
doue da lei fufle conuocaro ,.fè in Bolo- 
gna vna Bolla , che pud leggerli dideli 
nell'appendice al Concilio di Bafiiea , fot- 
rofcritta da otto Cardinali , e fra gli altri, 
dal tioftro di Santa Croce , nella qualo 
per giu Ite ragioni , che iui fi rirrouano 
efprefle, diflolueua quel Concilio , e Jo 
* tra- 
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trasferiua a Ferrara , luogo {limato più 
opportuno di Bologna , e di Firenze^ » 
grato a Greci , comodo a tutti , dichia- 
randolo trasferito per trattaruifi tutte le 
cofe , per le quali fi conuocò a Bafilea . 
Eccettuatone {blamente il punto de' Boe- 
mi , intorno alla Comunione Eucharilti- 
ca , fotto l’vna, e l’altra fpecie , il qual vo- 
leua , che a Bafilea lì trattaffe , non più a 
lungo perd dello fpatio di 3 giorni . I 
Bafileenfi vbbidirono al folito , anzi mol- 
to più del folito difubidirono ; perche^ 
nella ventefimanona , tenuta di fabato y 
a 12. d’Ottobre ^ributtarono quanto il 
Papa circa la translatione del Concilio 
haueua ordinato, comandandogli chej 
fra quattro meli da tutto ciò defilteflo , 
lotto pena di fofpenfione , e depolìtione 
dal Papato . Affliggeuano quelle efor- 
bitanze l’animo del Sommo Pontefice^, 
quanto più fi può imaginare , ne trouaua 
(come se detto ) altra maggior confola- 
tione , che nel buon Cardinale di Santa 
Croce . Le parole di quello gran Mini-. 
Uro erano gli vnguenti, per addolcire 

le 
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le ferite del Papa, egli lo confortaua > e J l 
Sommo Padre della fede parea , che pren- 
derla Iperanza dalle parole di Nicolo: 
Egli in tanto -, o di notte , o di giorno fi 
fuifceraua, o piangendo, o fieramente 
macerandoli nel colpetto di Dio . L’in- 
nocente veniua a gaftigarfi da reo , egli fi 
ftimaua colpeuole, e con quei fanti deli- 
xij, che fon propri d’vna profonda humil- 
tà, fatto accufatore, e Giudice di fè me- 
defimo, fi accufaua ad vn tempo, e fi 
condannaua per afloluta cagione di tutte 
quelle enormità. Vero Cardinale di San- 
ta Croce, che ad imitatione di Giesù Chri- 
fio, la portaua continuamente per la fa- 
iute de’peccatori. Ma già i Bafileenfi tut- 
tauia precipitauano all’vltimo baratro del- 
le loro fceleragini; perche nella Seffionc 
trigefima prima a Z4.di Gennaro del 1438. 
lofpefero Eugenio , come contumace^ ; 
da qual fi’ fufle amminiftratióne del Som- 
mo Pontificato, così nelle colè fpirituali ] 
come nelle temporali , perfidia , che fà- 
ceua abbruciare dell'altrui fcandalo, ed 
infermare dell’ altrui infermità il noftro 
Li , 7 KK Bea- 
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Beato Cardinale * Hebbe egli però gratin 
materia di confolatione, vedendo in quel 
tempo ridotto allVbbidienza del Papa-» 
Giuliano Celarmi Cardinal di Santa Sa- 
bina già nominato di fopra, difenfore , e-> 
Prefidente del Concilio , e gli altri Cardi- 
nali ancora con lui , i quali veduto le co- 
lè degenerare in vno feifma apertiflimo , 
fi partirono di Bafilea, e fi riduflèro a.» 
piedi del Sommo Pontefice; Ma nel mer 
defimo tempo non fiì minore l’affàn- 
no di Nicolò r per efierui pur rimafio 
Lodouico Cardinale Arda tenie, il qual 
prima buomo di paragonata bontà, per 
dilgulli hauuti con Papa Eugenio r fi di- 
chiarò Conciliano, e diuenne il piu gran 
nemico,, che hauellè la Chielà ; origine-» 
dellantipapato , che poi fegui , come ap- 
preflo toccheremo; coiiuertitofi final- 
mente a penitenza dcTuoi peccati , e per 
quelle metamorfofi tanto proprie della mi* 
lèricordia di Dio, morto con opinione di 
Santità. 

Ma già a Ferrara radunandoli tuttauia 
i Padri > fi cominciaua il Concilio , di- 

chia- 
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chiaritone Prefidente , e Legato a latere 
il noftro Beato Cardinale . Vi tenne la.» 
prima Sellione , nella quale fi dichiarò per 
giufta , legittima , e canonica la transla- 
rione del Concilio a Ferrara . Eller però 
generale , e legittimamente congregato , 
doueruifi attendere per l’vnione della^ 
Chiefa Greca , c Latina, e per decretarli 
le colè, che erano rimafte imperfette in_» 
quello di Bafilea . Tutto nullo ciò, che 
a Bafilea fi determinaflc dopo la tran- 
slation del Concilio , toltane qualche.» 
cola vtile alla conuerfion de’ Boemi , e 
quando fullè approuata dal Concilio di 
Ferrara, elìer tutti difciolti dal giuramen- 
to preftato al Bafileenlè . Quello conten- 
ne la prima Sellione celebrata da Nicolò. 
Nella lèconda fi trouò Papa Eugenio in-j 
perfona , che iui fi era trasferito da Bolo- 
gna. Si condannarono di nuouo i Bafi- 
ieenfi > comandato a tutti i Prelati , che 
di la fi partiflero fra trenta giorni (òtto 
pena di fcomunica , e di priuatione , e fot* 
to la medefima cenfura a cittadini , fè 
non li. difc acciafiero finitali termine alle* 
- . > KK 2 gna- 
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gnato , conceduto l’indulto a chi degli 
errori fi ritrattafle , ritornando al leno 
della Madre vniuerfale, ed all’vbbidienza 
del legittimo Pallore . Nè potea quello 
Concilio non efièr indulgentiflimo a Pe- 
nitenti j affillendoui Nicolo, che era tut- 
to amore, ed haueua le vilcere tutte arden- 
ti di carità . 

Era in quello mezo giunto a Venetia 
l’Imperatore de* Greci Giouanni Paleolo- 
go con Demetrio fuo fratello Difpoto , 
appunto a gli otto di Febraro , e con elfi 
Giufèppe Patriarca di Collantinopoli , i 
Legati degli altri Patriarchi , e molti altri 
Vefcoui , accompagnati , fecondo vn nu* 
mero prefinito , da fettecento perfone . 
Gli bonori hauutiin Venetia furono gran- 
dilfimi , riceuuti dal Duce , e dal Senato 
con applaufi fingolari , tutto il Popolo 
acclamando con efpreffioni di giubilo, 
come fè haueflero veduto abbracciarli 
l’Oriente , e l’Occidente, portati nella»* 
Città fopra il Bucentoro nobilmen- 
te adornato . 'Stupirono i Greci al ve- 
der vna città miracolo della natura , e 
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dell’arte, che ha per fondamento il ma- 
re , fi come nelle più pericolofo contin- 
genze ha per fautore Angolari (lìmo il Cie- 
lo , abbondante di tutto il meglio , che 
fan produrre la terra, e l’acqua , come 
nobile lènza paragone, così gentile lèn- 
za mifura . Spedirono immantinente l’Im- 
peratore, e’1 Patriarca Oratori ad Euge- 
nio , rrè focolari , e due Abbati per dargli 
parte del loro arriuo, ed a 20 . diFebraro 
sjiunforo al Sommo Pontefice ; il Papa al- 
1 incontro mando a lalurare i Greci , il no- 
ftro Beato Cardinale , e Nicolò da Ette 
Marchefo di Ferrara ; fù quella vna cari- 
ca di molta ftima , e fi come non fù ambi- 
ta dal Cardinale di Santa Croce , così 
non vi fù altro , già conolciuto il fuo gran 
merito , che hauelle cuore di pretender- 
la , non che d’inuidiargliela . Io non direi 
ftrauaganze , fe diceilì, che al veder Ni- 
colò macerato dalla penitenza, eltenua- 
to nel vifo, fompliciflimo nel .veftire , Co- 
ftumato, e dolce ne* portamenti * che ver- 
% faua vn fiume dforo nel liio parlare, ha- 
uelsero creduto quei Greci , di veder vn«* 

yìuo 
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viuo ritratto d’vn San Bafilio , o d’vn San. 
Giouanni Grifoftomo . Tutto Ipiraua ca- 
rità, tutto amore, ed in oltre a gli vffici 
paflati con l’Imperatore , col fratello , 
col Patriarca , ed alle dimoftranze vfate^ 
con gli altri più degni , profulè ancora lc-i 
fue gratie , e con la di/cretezza , ch’è ma- 
dre d’ogni virtù, fin all’vltimo di tutta-» 
quella compagnia . Con foló gli afflitti dal- 
la ltanchezza del viaggio , gli confortò 
con la fperanza d’vn fine ottimo , e pre- 
do , e diè a diuedere di quanta gloria fa- 
rebbe a Dio la totale vnione della fua«» 
Chielà; e con ragioni humane , e chriflia- 
namente politiche non mancò di ino- 
ltrare il grande vtile , che farebbe venuto 
alla Chrifiiana Republica, con l’vnirfi vna 
volta fotto vn fol capo . Accertò ogn’vno 
della buona volontà del Papa, che tutto 
ardeua di defiderio per la falute de'fuoi fi- 
gliuoli , che haurebbe fodisfatto tutti , 
tutti abbracciato , e che haurebbero chia- 
ramente conofciuto,che dolcezza di quie* 
te fi gode in grembo alla Santa Madre. Ri- 
tornò fubito dà Sua Santità 11 giorno 28 . 
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di FebranxlTmperatore fi partì di Vctiètia 
per Ferrara inficine col Fratello e con-» 
buona parte;, del Clero.. ; - Andarono per 
incontrarlo; ipittùà .Cardinali .fuori della-, 
città, aup di Marzo riceuuto dal Marchele 
Nicolò fiotto vtt nobile baldachino, e così 
à dirittura andato a palazzo. - i i . 

• Mentre egli arriuaua.il Papa fi moflè al- 
quanto per andargli incontro, l lnvperato- 
re voleua inginocchiarli, ma il Papa noi 
confenri,abbracciacolo, datagli,! baciarla 
mano, e, fattolo fèderedolla finiftray.oiTre 
giorni dopo, cioè a 7. di Marzo arriuò il 
Patriarca, e ’1 giórno fèguente fù riceuuto 
ai Porto del Pò da quattro Cardinali,da 2;. 
VelcouiLatini,e del fopradetcoMacchefè . 
Di la,fra due Cardinali Diaconi, andò dal 
Papa>il quale priuatamente lo ftauaj afpet- 
tando in ledia, giunto lo baciò nella guan- 
cialini fèièdere ancóra dalla parceifiniftra 
in vno fgabello . Gli altri Vefcouii, la mag- 
gior parte baciaronoia mano,e la-guancia 
del Pontefice ; tutti poi, coinè conueniua) 
furono alloggiati in palazzidegni di tal'ho- 
fpiti dalla regia liberalità d’vn Eftenfe , e.- 
Marchelè di Ferrara . Ho- 


264 VITA DEI .BEATO M 

Hora già che i Latini , e’Grecifì ritrò* 
uano infieme,io non deuo lafdar di fpiega- 
re più chiaramente tmotiui accennati, che 
moflero il Papa a coùuocar quello Conci- 
lio, perche dall’importanza di effi conofce- 
remo, quanto importante fuflè alla Chiedi 
ilmedefimo Concilio, e quanto grande il 
valore di Nicold, ch’ebbe a portarne la ca- 
rica di maggior; premura , e. a difputar co* 
Greci nella queltione più principale. E' 
troppo nota . per. rhiftoriei’ambitione di 
Fotio,che occupata per forza la lède d’I- 
gnatio Patriarca di Coftantinoppli, poiché 
hauuto ricorfo al Sommo Pontefice Nico- 
lò primo, conofciute lefuefrodi,efùpriua- 
to della cattedra,e fulminato .con la (comu- 
nica, impatiente quel fuperbo d'vna igno- 
minia tanto giufta, quanto graue, procurò 
a tutto poterete per lomma fceleratezza 
radunato vn empio Conciliabolo, diflàmar 
la Cattolica Romana Chiefa . Si dollè a fi 
brutta ingiuria il lucceflore di Nicold 
Adriano, ed armato di finto zelo, eflami- 
nati nel Concilio Romano, e giudicati i 
delitti diFotio,lcommunicolo di nuouo,e 

della 
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della* dignità' ingiufta mente ottenuta pur 
di niiouo iJ peiuòw Non foftenne il giuditio 
quelfanimo feroce, fi vibbrò immantinen- 
te con lettere troppo fcandalofe per accu- 
lar S. Chiefa ne’riti Tuoi, nel digiuno del 
Sabato, nell accorciamento d vna Settima- 
na del digiuno Quarefimale,nell efièrfi tol- 
to il matrimonio a Sacerdoti , nelliteratio^ 
ne del fegro Crifina, e fopra ogn altra colò 
ncll’aggiuntione al Simbolo della particola 
Filioquc • Finalmente Fotio morì, ne ardi- 
sco affermare, fe riconciliato con Papa Gio- 
uanni, o pur da lui alienato, e/lendo ciò in 
controuerfia appreflo di molti . Egli è cer- 
to, che dopò la morte di Fotio ritornarono 
iGreci all antica vbbidienzayche hauean-» 
fempre ofleruata a Pontefici Maffimi,ed ab 
la Santa Chiefa Romana . Si ville a quello 
modo per cento in circa, e feflanta anni, e 
vn turbine che minacciaua gran male, fot* 
toSifinio, e Sergio, quel Sergio della razza 
di Fotio, non fi tofto fi vidde nafcere, che 
fu Veduto fparire* Erano adunque tutto 
f ombre Uggite dall'Oriente ma lolcurò 
di nuouo lòtta Coftàntino Monomaco 

L 1' Im- 
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mezo di Legati, e di lettere, e Papa Vrbano 
Secondo nHConcilio Barentè» dotte fi ri- 

trouò Sant Anfelmo, a tutto potere fiado- 
peraflero per ridurgli,non fù con tutto ciò 
mai poflibile a cauar loro di tefta quella in* 
uecchiata cecità. Sotto Gregorio X. aiuta* 
to da vn gran Miniftro , qual era il Serafico 
San Buonauentura, ritornarono è vero nel 
Concilio di Lione ad abbracciarti con Ia_. 
Chiefa Latina, ma non andò molto, che fi 
viddero precipitare nella prima fciagura. 
finalmente Papa Eugenio follecitato, co- 
me habbiam detto, dall'Imperatore di Co- 
ftantinopoli Giouanni Paleologo,e da Giu- 
feppe Patriarca, difcioltè il Concilio diBafi. 
Iea,e’l conuocò a Ferrara per quella mede- 
finta tanto fofpirata vnione . Hora in vn-» 
Concilio di tal forte, e radunato perii mo- 
niti , che fi fon detti , fù , come dicemmo 
Riandato Legato a latere,e Prefidente il 
gran Cardinale di Santa Gròce»)carica i»- 
gualealfuo fapere , e conntpondente all’e- 
minenza del fuo merito. Standoti in quelte 
allegrezze aFerrara , non mancauano an- 
gultie,per quei, che. fegujuà>> LreitdehtelA* 
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re latente, nel Conuenticolo di Bàfiiea, ha- 
uendo tenuta a 24. di Marzo dello fteflo an- 
no 38. la Seifione trigefimalecoiida,e dan- 
natoli Concilioie quanti vmterueniUano . 

Era in fona ma per tutta la Chiefa , e per 
Nicolò,poflo dire principalmente,chen'ha 
uea vn zelo tanto focofo , vn tempo aliai 
hiefcolato didifgutti>;e di contentezze . . Si 
rallegraua il buon Cardinale per veder la^ 
felice continuatione del Goncilio,e che già 
sera dato principio a ventilarli vna dello 
principali controuerlie , ch’era quella del 
Purgatorio, ma quanto poi s affliggeua per 
la nuoua Sellione già detta empiamente te- 
nuta da quelle peflime reliquie di Bafilea. 
Certo che gli occhi Tuoi, era gran maraui- 
•glia, come haueflero più lagrime, e come il 
cuore non gli fcoppiaflè perla gran doglia. 
Se\ne lagnaua tutta lanotte con Dio, pro- 
ponendogli con amorofe querele i bifogni 
-della fua Chiefa. 

- j Si venne incanto a Ferrara a decorrere 
dell q queftione più principale pertinente-? 
»<- alla proceflìone dello Spirito Santo, Furo- 
no de limati fei diiputantiperparteq per la 
£ U no- 
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noftra, il noftro Cardinale di Santa Croce > 
eXCardiiialGiuIiano , che lafciati i Bafile- 
ifcnG>era*còmeiì,èdetto> ritornato ad Eu- 
genio, Andrea Arciuefcouo di Rodi * Luigi 
•V efcouodi Forlì Frate di San Fxanccfco ; e 
due facerdoti Monaci Maeftri di Teologia. 
Per la parte de’Greci Marco Metropolita- 
no di Hfefo ( che fù poi quei perfido > cho 
diuifè di nuouo i Greci dalqttini, colè, che 
non toccheranno a me ) Ifidoro Ruteno, 
BeflarioneNiceno > Teodoro Xantopolo, 
Silueltro Balfàmone, e Gregorio Gemifto . 
Io ini fono più d’vna volta fra di me fìeflo 
marauigliato , come riufcifse così bene a 
maneggi tanto politici vn Monaco vfcito 
dalla folitudine della Certofa , ma non mi 
marauiglio adefsonel vederlo dilputare di 
colè altiffimecon perfone tanto letterate , 
ed auuezze per lunga vfanza alle contefo 
delle difpute ; perche la cella riefee più d’ v- 
na volta afsai migliore della fcuola,e la Cer- 
tofa dell'Accademia . B benché Nicolò non 
•vi entrafse Teologo, nè in quelfàgro Inlti~ 
tato fi attenda ad -altro , che a perfèttionar 
còni amore la volontà } potè fin ogni ma- 
•oV nie- 
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tiferà a piedi di quel libro fcritto dentro, o 
fuori, da lui giorno , e notte continuamen- 
te ftudiato, apprender gran cofè r e diuenir 
vn perfetto Maeftro de'più alti Mifteri del- 
la fanta Teologia: che pure vn San Buona- 
uentura confeflò da quello medefimo libro 
dei Crocefìflo, più che dalla lettura d’ogn* 
altro, e da qualunque altro ellercitio fcola- 
fticohauer apprefe le più fine acutezze, eh* 
eglifcriueua. Ma Iddio, che voleua proua- 
re il feruo fuo,come l’oro nella fornace, per 
mife nello fteflo anno nuoue turbolenze-» 
a Bologna; perche iBolognefi, pretenden- 
do cflèr maltrattati col vederli da Minillri 
del Papa fabricar vn Cartello alla porta di 
Gallerà, vn’altra volta lène fottralìero. Di- 
sìgi c. lé.j . (cacciarono il Gouernatore pollo da Euge- 
nio, e chiamato Nicolò Piccinino Capitano 
del Duca di Milano, prima per aiuto , poi 
per reprimere i Popoli circonuicmi, cho 
occultamente a (àuore d’Eugenio procurai- 
-uano contro de Bologne!!, ve lo inllituiro»- 
no difenfore della libertà, ed amminiltra- 
tore di Bologna. Cercò quefl’huomo da 
bene leuar dubito dalla giurifdittione- dei 

Ve- 
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Véfcoiio Cento, eia Piene , ma pcraH'hofa' 
rion riufci. Quanto per quelli fucceffi fi 
anguftiaffe il Cardinale , non fi puòefpri- 
mere, e pur egli bifognofo di conforto ha-, 
ueà da cònfortarc il Papa, che fè ne doleua 
acerbamente; ma non gii manca ua nel cu* 
molo deirafflittioni, ne coraggio , ne pru- 
denza, per far ógni cola. Ne rifu quella»» 
fola materia di /contentezza ; vi fi aggiunte 
la pelle, che trauagliaualacittà di Ferrara j 
che però nella Seflione tedicefima fi deter- 
minò di trasferire il Concilio a Firenze,fpe- 
rimentata già come vn porto ficuro in tut- 
te le fiuttuationi delia pouera Chiefa . Si 
partirono dunque il Papa, l’Imperatore, e 
tutti di Ferrara, e non potendo paflar per 
Bologna per caute de’tumulti già detti, per 
la viadiRauenna a Firenze fi trasferirono- 
Quiui a 6. di Luglio ottaua degli Apolidi 
S. Pietro, e Paolo del 143 9. dopo noue Selli o- 
ni celebra te in Firenze, l an no 9. del Ponti-; 
fìcato d’Eugenio fù tolto di mezzo il mu-> 
ro, che diuideua la Chiefa Occidentale , ed 
Orientale, ritornata la concordia, in virtù 
di Chrillo,pietra angolare, che ifcrinfe l’vna » 

e Tal- 


Ut ^VITA DEL BEA*0 ^ 

e Taltra,in vno, con fortiffimo vincolo cfa* 
more, e di carità. Si quietarono a piedi del- 
la Santa Cattolica Romàna Fede>itutte ie> 
contro uerfie, e fi confettò da’Greci la pro^ 
ceflìone delloSpirito Santo dal Padre infie^ 
me, e dal Figlio.Si fottofcrifliealla definitio^ 
ne d'Eugenio con gli altri Latini il noftro; 
Beato Cardinale di Santa Croce, fi fotto-> 
fcriflero ancora i Greci , non però Marco 
Metropolitano diEfefo,che poi ficome hò 
accennato, intorbidò le cofe di nuouo. > 
Già lo fpirito di Nicolò era tutto pienod* 
allegrezza, ma non ne fùlungamente,perlat 
nuoua infelice di hauer iBafileenfi in vna 
Seflìone, che fù la 34, tenuta a 2$. di Giu- 
gno, depofto dal Pontificato Eugenio, e be- 
ltemmiatoilnomedel Vicario di Dio, con 
infamie degne di quelle bocche infernali. 

Stando egli nel Concilio con vna ca- 
rica di tanta occupatione , hebbe nondi- 
meno fempre auanti gli occhi la cura-* 
della fua Spofa, e del fuo Vefcouado. - 
Procurò per quanto fù poffibile , daiutar 
fanime a fe commette, ancorché lonta- 
no, parea, che fempre fotte a Bologna , 

- . . con 
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con l’anima , o co’miracoli , che fon_» 
propri della carità , a Bologna infiemo , 
ed al Concilio . Trouauafi afflitta in quel 
tempo la città di Bologna per cagiono 
d’vn gran diluuio di neue , auanzatafì 
tant’oltrc , che col gran pefo hauea dan- 
neggiati i più nobili edifìci, non cho 
l’humili calette : e la Chiefa di San Pe- 
tronio n’ hauea patita memorabile roui- 
na , caduto il foffitto al fuolo , fi che pa- 
reva quella veneranda bafilica vnà milè- 
ra defolatione . Si dollè grauemente a sì 
trilla nouella il Beato; pensò tolto al ri- 
medio , e fù prouido al riparo . Soccorfo 
ampiamente del Tuo , ed ottenne dal Papa 
vna bolla d’indulgenza a chi haueffevifi- 
tato quel tempio , ed offèrta qualche limo- 
fina per riltorarfi . Fè in fornma quanto 
feppe , ne lafció mai d’operare a bene- 
fìtio deTuoi Popoli , e de Tuoi Cittadini 
principalmente , per quanto in ogni oc- 
correnza fi ftefèro le Tue forze . Vacò in 
tanto per la morte del Cardinal Giorda- 
no Orfino l’vfficio di Sommo Penitenzie- 
re, e da Papa Eugenio fù fubito confcri- 
i Mm to 
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to in perfona di Nicolò 9 dell’età Tua il lef-t 
fantaquattro , come domito a più graui 
Cardinali del fagro Collegio. Ammini- 
ftro egli in quattr’anni , che gli reftarono 
di vita quella carica j balta fol dire da Ni- 
colò ; il zelo , la pietà , il rigore, la placi- 
dezza hauean fatta in lui tal lega , che-? 
non potea defiderarfi vn’altra pijà bella.*. 

Vi tennero pertanto il primato la , beni- 
gnità > e la clemenza , {limandoli commeC . 
lo cotal vfficio , per cercar la falute di que’ 
pouerelli, a cui la diuina gratia s era de- 
gnata conceder lume , e fpirito di peniten- 
za . Trouaiì ancora che gli fufle conferi- 
ta la dignità d’Arciprete della Bafilica di 
Santa Maria Maggiore, feda Martino, ò 
da Eugenio , non lì può dire con ficurez- 
za ; vi e però vn Breuefpediro in Firenze 
da Eugenio nel 1439.:; ampliatiuo della fua 
autorità:; e. giurifdittione . Ma fopra tut- 
to il Papa lo (tima.ua veramente pome vna 
colonna di Santa Cbiela; non fi trattaua 
di cofa alcuna d’importanza , che noaj 
hauefle feruiro per decretarla il configlio 
del jCardinale diSanta Croce , Ip amaua-, 
ci ra ivi - h*- 
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infieme, e con pietola venératione ? co7 
me Icriue Zeno , lo riueriua. Né vi era-» Ca P ** 
chi fi marauigliafle di quelli honori , per- 
che il fuo merito di gran tempo haueua^ 
appreflo d’ognVno hauuto concètto d’ini- 
comparabile. . ; ) r 

r* Si trouó poi a Bologna per riceuer firn s« g . de *. 
peratore de 1 Greci, che ritornaua dal Con- Bologna . 
cilio , fi come fè l'vltimo giorno di Agofto, 

. con vn’apparecchio regio , dimoftrata ma- 
gnanimità conueniente ad vn Principe di 
Santa Chiefa. .Ritornò poi dal Papa , per- 
che hormai per la lua carica di Sommo 
Penitenziere, non potea più ftar lontano 
dalla Corte . E fu ancora neceflario, che 
egli ritornafle per hauer il Sommo Ponte- 
fice qualche* conforto ne gli virimi più 
fcandalofi eccedi del Conuenticolo di Ba* 
filea ; hauendo a 5. di Nouembre , eletto 
per Pontefice Romano , cioè; per Anti- 
papa , Amadeo Duca di Sauoia , che 
fi trouaua ritirato in vn eremo , e Io 
chiamarono per grande infelicità del- 
la Chiela di Dio , col nome di Feli- 
ce Quinto $ durato , fino al terzo an- 
oV*' ) ' Mm 2 , no 
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no di Nicolò Quinto Succeflore imme- 
diato d'Eugenio, a piedi di cui rinun- 
tiò , hauendo voluto Iddio premiar le fa- 
tiche del noftro Beato Cardinale coi 
finir Io fcifma fotto vn Pontefice vfcito 
dalla fua Cafa . Eugenio fè. ne addolorò 
eflremamente , vedendo , come diflè San- 
to Antonino , che già di Bafilea era vfci- 
to il Bafilifco . Nicolò gli fèruì di follieuo , 
confortaua il Sommo Padre , e con vna_» 
gran parrecipanza del fuo dolore glie lo 
alleggeriua non poco . Quelle turbolen- 
ze della Chiefà erano caufà, che fi auan- 
zaflero , come altre volte già dilli > conJ 
maggior rigore le penitenze di Nicolò. 
Sopra di lui cadeuano tutte le pene , co- 
me s’egli fufle flato l’origine di tutte lo 
colpe} qualità de’ferui di Dio , arrogarli 
tutto il male , e procurar di fodisfa- 
re con vn continuato cora- 
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VI' veramente farebbe ne- 
l ceffaria vn’altra penna del- 
la mia , e che feruiflero d ’in*- 
chioftro le lagrime ilteflo 
d’ Eugeniou Già il. Papa-, 
trattenutoli in Firenze fino all’anno 144$. 
fè n’era.ito niel mele di Marzo a Siena, per 
auuicinaffi a Roma . Nicolo, che gli era 
fempre a lato > andò infieme con lui . Vi 
dimorarono pochi mefi ■> quando gli fo- 
pragiunlè fiera più del folito vna doglia 
di calcolo - 3 che terribilmente lo crucia- 
ua , collringendo quell’ huomo Santo a 
mandar continue grida , lenza macchiar 
punto il décoro della modeftia , e la virtù 
da lui così bene ofleruata della Tanta pa- 
tienza . Non volle mai rallentare in così 
eftrema neceffità il tenore della fua vita , 
e volle affliggere il fuo corpo fin che refe-? 
1 vltimo lpirito . Ricusò di mangiar car- 
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ne , per non violar in quelleffremo l’In- 
flituto della falcata Religione, che fi 
contenta rinuntiare alle più ftrette necef- 
fìta della natura j e di Fere erìandio vna 
certa beuanda di graffo, nella quale vi 
era qualche fperanza vmòl^o dub biola pe- 
rò^ di poter ricuperar là Talune , rifoluto a 
•non romper l’offèruanza di tant’anni . 
Fortezza degna di quell’ huomo incompa- 
rabile , della quale quante volte fi ricor- 
xiaua Nicold Quinto , era toftretto a pian- 
gere per tenerezza ; vero figlio di S. Bru- 
no , vero allieuo della Certòla , Principe.» 
anacoreta , e Cardinale veramente Cer- 
sì 8 .e.i7. toflno . Papa Eugenio lo vifitd più vòlte , 
e vi andaua anche folo di notte , e’I Con- 
fola ua con dimoftratiofìi di padre , è di 
amico . Così quel Sommo Pontefice^ 
Ticónofceua gli obblighi grandi , che ad 
vn miniftro di quella qualità doUeua tut- 
ta la Chiefa . Ma 1 Infermo quella volta 
face a l’vfficio di pietolo confortatolo . 
Egli diceua non hauere di che dolerli , fe 
non fola mente de’ fu oi peccati , ne bra- 
• r. mar altro >«he morire con maggior do- 
lore, 
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lore y.e con maggior patienza . Il fiue di 
quella vita , cofa da lui di gran tempo 
defiderata, crollargli poco, mentre non.» 
più , che poche hore d’vn affanno , anche 
leggiero, quando vi fulle qualche lulfi- 
flenza di virtù. Si raccomandaua allo 
preghiere di tutti , e fperaua il paradilo 
per vn grande eccedo della diuina milè- 
ricordia . Era già venuto per vilitarlo D. 
Nicolo da Cortona Priore della Certofa 
di Firenze , che lo haueua accompagna- 
to nella feconda Legatione di Francia.* . 
In yederlo parue , che il Beatp Calma- 
le lì llruggelle di tenerezza 3 non fìniua 
d’abbracciarlo , riceuendo quelli gli ab^ 
bracciamenti con due fiumi di lagrime , 
che glimpediuano il poter format* vna^ 
parola . Dille finalmente Nicolò , Eccoui 
*Padre quel che può refìarui di me , che al- 
tro non farà 3 . che l mio pouero cadauero » 
alle vofìre mani il confano, fi a 'vofìro, Pre- 
goui y cheto portiate alla Certofa mede firn 
di Firenze 3 e che non t honoriate d'altra . 
fepoltura y che di quella , che fi è co fumata 
fempre nella 'voflr.a > e mia dolfijfima reli - 
-yj} gtone : 
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gtone : perche fe non Vijp per le mie imper - 
fettioni da Certo fino , voglio almeno ejfer fie~ 
polto da Certofino . Lafcio adunque a voi 
Padre , ed a miet fratelli , cari a me quanto 
fapete voi fiejfo , le ceneri del mio corpo , come 
con ej]t , e con voi hò fempre hauuto il mio 
Jpirito . Chiefé fra tanto la plenaria bene- 
dittione dal Sommo Pontefice , pianilo 
con amariffime lagrime, (io ferino per 
la Tua bocca) i Tuoi mancamenti, ch’egli 
medefimo, fèueriflimó inquifitore di fo 
fteflo , non poreua con gran diligenza.» 
trouare , fe non molti pochi > e molto 
piccioli. Si munì col Tanto Viatico del 
Corpo fagratiffimo del Signore , e prima 
con vn diuoto ragion anniento parlò a 
circoftanti del difprezzo delle cole di 
quella vita, e del defiderió delieterno* 
Raccomandò a Tuoi corteggiàni la carità 
fra di loro , e dopo tutti i ricordi, cho 
potè fuggerirgli in quell'ellremo il fèruo- . 
re del fuo fpirita, lafciò a tutti ed a Tuoi 
parenti in particolare la gioia pretiolìfli- 
ma del Tanto timor di Dio . Tomafo di 
Serzana il pregò , a far teftamento e v 
'• « ter- 
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terpdfe il Priore D. Nicolò; conienti il 
Beato, e inoltrati viui effètti di ricono- 
Icenza verlò i fiioi lèruidori, conchiule, 

E cfuefìA her edita lafciò a tutti , il fanto ti- 
mor di cDio . Alla fua Chiefa fèmpro 
amatiflìma, dopo hauerla benedetta, JafcicJ- 
co la fagra lupellettile venerabile memo- 
ria di cordiale pietà; e la fua libraria , che 
era molto copiofa , cioè quella , che ha- 
uea fatta per vfo proprio, non quelfaltrai, 
del Velcouato, volle reftafle quali tutta a 
Padri di Santo Agoftino , nel Gonuento 
de’quali in Siena haueua fin all’hora ha- 
bitato, Lafciò più libri alla Gertofa di R tcclUB* 
Firenze , ed vna Bibbia frà gli altri, che 
era coftata Ducati cinquecento , e lafciò 
a- tutto il mondo i Tuoi Icritti, el*opere-> 
fue, benché per noitra dilgratia fi fiano 
fmarfite col tempo . Riceuette finalmen- Vittimili 
te leltrema vntione , e non potendo più 
reggere alla violenza del male, a 9. diMag^- Strmtmt 
gio,. confagrato al gran Vefcouo San_>J" ft " 0 ' 
Gregorio Nazianzeno, e alla traslationb 
del fagro corpo del Santo Vefcouo Ni!- 
* Nn colò 
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cole) di Mira in Licia a Bari in Puglia^,, 
Vanno 68. dell’età fua > della oonuerfio 
ne il 48., del Vefcouato il 26;, del Car- 
dinalato il 17. , del Pontificato d’Euge- 
nio il 1 j. , delllmperator Federico il 
'Quarto, e della comune falute 144 }., 
pafsò di quella vita al Signore. E' inr 
credibile a dirli , così viene fcritto da^> 
Zeno, con quanta^ mitezza , con quali 
lagrime, e folpiri fufle fèntita la morte-» 
di Nicolò dal Pontefice, da Padri, dalla 
Corte, dalla Città, e da tutto il Popolo^ 
non eeflando ad vna Voce di predicarlo 
per gloria, e fplendore dèlia Chiefa , de- 
gniffimo del Sommo' Pontificato, a cui 
era voce comune / che {irebbe fiato afe 
fumo lènza alcun dubbio, iè fufle fopra- 
uiuuto ad Eugenio % Replicò il Papa più 
d’vna volta piangendo, le parole dettò 
da Gregorio Decimo nella morte del Car- 
dinal SeraficoSk Buonauentura,hauer fat- 
-to la Chiefa vna perdita molto grande. 
Portato il Cadauero nelTempio diS. Ago* 
ftino, già ch’egli, come s'è detto, habi* 
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taua co’ Padri Agoftiniani, vi fù fi gratin 
de il cqncorfò del popolo, e di tutti gli 
ordini , a baciargli le mani • e i piedi, cho 
gii cominciauano a calpeftarfi l'vn-* 
l’altro j ed a pena la Chiefa era capace^ 
d’vna fi gran moltitudine ** filmandoli fe- 
lice ogn vno , che haueflè potuto toccar- 
lo. Haueua gii 1 ordinato il Papa , che in_» 
efler morto fuflè aperto, ed efeguito il co- 
mandamento , gli ritrouarono ( cosi pu- 
re dice Zeno ) vna pietra per vn corpo 
human» vafta di grandezza yjt di figuri-* 
più rotonda. , che lunga . Pareua arriua- 
ta a quel fegno da minutiffime arene , a 
poco a poco ira di loro incòrporate „ il 
che difiero i medici , efierfi fatto con-» 
gran lunghezza di tempo . Vollero anche 
pelarla ,.e la rrouarono di due libro. 
Noi fieffi ancora , fègue l’autore , fhab- 
hiamo veduta , è toccata con le noftro 
mani, e rrouatolalbdiflima. Se ne fece- 
ro molte forme di geflo a quella medefi- 
rna effigie , e come cofa moitruofa fi man- 
darono per varie parti del Mondo ; fio-» 
qui Zeno . Il Papa riceuè quella pietra 
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con grande affetto , e riuenenza , Ja ba- 
cio , e ribaciò più volte», e la» Iparlè di 
pianto . VoJle femprè- hauerla con IL» , 
fìimandola per vna reliquia j molto prct 
tiofa . L effèquie furòno poi Celebrato , 
trasferito il cadaueico nella Cattedrale-», 
con lo fplendore , che lì doueua ad vid 
C ardinale* che era» fUto colonna di San- 
ta Chicli . . ;>nyjB oiiom tjH 

Eugenio ifteflo volle affitterai in perli- 
na j cola non colhimata' in quei tempi* 
le bene anticamente ordinata, ed oflèr- 
uata da Papa Benedetto Terzo . Ma qui 
pur li doueano profondere turte le gra- 
tie , trattandoli d’vn Cardinale , non lo- 
lo immacolato di vita , e là minimo di , 
coftumi , ma che haueua loftenuto il Suc- 
ceffore di San Pietro in quelle turbolen- 
ze, che parea haueflero voluto inghiot- 
tirlo > liberata la Chiefa da calamità, dan- 
ni impediti \ acquiftato il fàuore de'Prin- 
cipi , non hauendo mai fatto le non_j 
gran bene co’ Tuoi configli , grand’ huo- 
mo , gran Prelato , gran lèruo di Dio . La 
nuoua della morte di Nicolò , ne men lì» 
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pud dire , quanto afftìggefle tutta la Cit- 
tà di Bologna ; fi ferrarono i Tribunali, 
non che le fole botteghe , ciafcheduno 
piangeva il Pallore , ed il Padre, e fra tut- _ 
ti gli altri* erano in confòia bili i lamenti 
de pouereJli . Gli celebrarono per tre^ 
giorni i funerali nella fua Chiefa di San_, 
Pietro , afiUlendoui gli Antiani iftelfi co 
Magiftratiw «e-l a < o&sii 

Ma celebrate Teflequie aSiena , il buon z C n. 
Toraafo* da terzana , infieme col Priore^ 

D. Nicolo, hebbe cura di portare quel fa*- 
grò depofito alla Certoia di Firenze, e di 
fèpellirlo con la debita religione , e pietà; 
e fecondo il Cardinale haueua ordinato 
nella nuda terra, come vn femplice mo- 
naco Certofino. lui giacciono fino al 
giorno d’hoggi quell’ofìa benedette in~* 
vn tumulo fatto da poi dalia gratitudine-? 
diTomafo, afluntó, che fu al Sommo 
Pontificato ♦ Vie vn epirafio ben fempli- 
ce > però ne prò nobile potrebbe mai farli , 
che cbn inciderui ilfolo nome del Cardi- 
nale di Santa Croce . Indi a pochi gior- 
ni apparue al medefimo Tomaio r che 
vo non 
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non fin ina di piangerlo , mentre ftaua dor- 
mendo , e diflegliv cheper la graia di 
Dio firitrouaua già nei termine d ognifuo 
defiderio » e ch'egli intanto fi confolafle , 
e fi apparecchiafse a reggere vn pefò mol- 
to graue, quaTera quello del Sommo Pon* 
tificato . Raccontò la vifione Tomaio a 
molti Tuoi famigliari , e fra gli altri a Fran- 
cefco Filelfo , e l’atteftò Filclfò iftefso ad 
Antonio Marcello Veneriano. Adempi- 
ta poi la vifione , e pafiato il Serzana alla 
fuprema di tutte le dignità, hebbe fcmpre 
auanti gli occhi i grand’obblighi > che te- 
neua alla memoria di chi gli era fiato > 
non so fè più padrone, che padre; onde 
volle chiamarli per l’affetto che portaua 
al fuo nome , Nicolò Quinto . , i 

Tal fu adunque il fine dei gran Gar* 
dinaie di Santa Croce , fra le dii cui ma* 
rauiglie vna fi è , lo hauer chiarito i moa* 
dani* che in fino alle politiche, fe hanno 
ad efier veramente politiche , fa dimeftie-» 
re, che fi apprendano a piedi diGiesù 
Chrifto . Vn , che giovinetto fenza pra« 
cica di Mondo , fi vcltì Certofino , vn_» i 
«.ya - che 
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che ville monaco da romito , vn che vfcì 
dal moniflero per gran violenza , che gli 
fù fatta, che trouaua il paradilb fra quat- 
tro angoli di cella , eparea, che non ha- 
neflè potuto viuere fe non folitario; vfci- 
to a veder il fècolo, laper gouernarlo con 
vna prudenza incomparabile, fa per reg- 
ger le Hello nelle burrafche , che haue- 
rebbero auuilito qualfiuoglia gran Naui- 
gante , trattar negotij diificiliflìmi , e Ri- 
mati humanamente imponibili , ridurgli 
a fine, foilener la Chiefa, che parea vo- 
lefie da ogni parte rouinare: l’opere di 
Dio fono grandi, e ia delira delì’Eccel- 
fo sa fare quelle mutationi > la capacità 
naturale fù grande ancora, e l’ingegno 
aliai perfpicace li che vlcito in campo le 
fubito colè grandi ; ma non fi haurebbe- 
ro potuto far mai fenza fingolariffimo 
aiuto della mano onnipotente di Dio. . 

Hà egli in tanto Nicolò lalciàto le-? 
Hello nella memoria .de’pofteri , per. vn_* 
viuo efiemplare di pietà i di valore , di ; 
prudenza ,.e di. virtù» Si è refò perlèttifli- 
»>a norma di tutti gli fiati . In&gna la_> 
i fua 
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fa* vita; a gli huomini fecolari il deprez- 
zo del mondo , fenza hauer mira a co- 
moditi, a richezze, ad h onori. A Reli- 
giofi la ftima della loro vocatione, ein_, 
qualfiuoglia grado, che vengano aflun ti, 
famore della lor madre , e l’indubitata-, 
certezza , che chiamati da Dio alla Tanta 
prelatura , non farà loro per mancare il 
foccorfo piu che ordinario delTailiften- 
za diuina. A Vefcoui Teflatezza del vi* 
uere, l’integrità de i coftumi, la difcreta 
alienatione da’nipotij, e da'parenti , il 
zelo dell’anime , la carità verfo i poueri , 
l’intrepidezza nell'auuerfità, lacoftanza; 
e che facendo effi dal canto loro quel , 
che debbono i riufcirà con profpero fi- 
ne ciò, che vogliono* ed all’ordine del- 
la fàgra porpora il patrocinio di Santa 
Chiefa , la total raflègnationè a piedi del 
Sommo Pontefice* Ja refi ften za alle -fai 
tiche, lo, fpropriamento dlagrii comodi- 
tà*, «il combattere Mino, alla morte, rie** 
voler viuerer > che per fèruitio della reliv 
gione, e della fàntiflimavfede-. Hor va^ 
huomo ù.i mecionabilfl e Specchio di 

bon- 
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bontà a tutta la Chielà , fù Con ragióne^ 5ll ^ li? 
venerato ben prefto come Beato di 'che 
fèruono per te IH moni o gli antichi ritratti , 
che di lui fi veggono coVaggi in molti luo- 
ghi , e fpetialmente nelk'Città di Bologna . 

Ma intorno alla veneratiòne,ch egli lalciaf- 
le di fé, apporterò frà molte colè, che potrei 
direja teffimonianza di vn Sommo Ponte- 
fice , che fù Pio Secondo , il quale l’ha- 
uea gran tempo intrinfècamente pratica- 
to ; quando nelPandar a Mantoua » paf- 
fato per Bologna , ed, iui vdita loration^» 
fatta dal Bornio gran Dottor di Leggo , 
e famofò nell’arte del dire ; ripigliò Sua 
Beatitudine,rammemorando fràl’altre co- 
lè più celebri di quella patria nobiliffima, 
il gran Cardinale di Santa Croce , meri- * 
teuole , com’egli' 'diflè , deH’opinione di 
Santo: e che dal Cardinal Paleotto de- Arch.ep.di 
gniflimo fucceflore del noftro lèruo di 
Dio , venga deferitto nel fuo Catalogo 
de’ Beati ; e come beato delcritto pur 
dal Ferrano , nel Catalogo de Santi , che 
non fono nel Martirologio Romano ; e |; 0 4i M *s- 
che beato ancora il chiamaflero i più an- 
►0 % O o tichi 


*#© .1 VITA DEI; BEATO »1 


sì* < rie Gertoftni j durando lò ileffb (itolo' 
fino giorno d* laoggi in quella venera- 
« bile i fègrofànta Religione . Mori « 
il • Nicolò in terra, per regna- 
re eternamente io-» /ii ’ 
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L Eflor aduerte , vt fi qua in recenfendh elogi] s , aege- 
fìis tanti Prefitti! , &S.R.E. Cardinali s hoc libello 
completiti fui vitra mores iliius , ac vita fanflitatem , 

& Poptdorum erga ettndem obfequia , fiuperantia vires 
bumanas , qua miracuL videri pojjint , & ad futuro - 
rum prefiagia , reuelationes , & alia beneficia in mortala 
collata quoquo modo trabi calcanti \lla libi propano , vt 
nolimaccipi tanquamab Apollo tic a Sede exami nata , ó” 
approbata , fed vt ea qua a fola authorum fuorum fiderà 
fondu: obtmeanf i nec ideo aliata quatti human Am bififr 
riam fapiant . Qttare etiam inberendo Decreti s fel. ree. 
Vrbani V III. cum declarationibus ab todem editi s quoad 
venerationem, & cultum t fir mite r teli atum volo , me bi- 
fee lucubrationibus nolle quicquam venerationis aut cui - 
tus maioris eidem Prefitti Cardinali tri bue re, vel famam, 

' aut opinionem fanflitatis eiuf i lem auge re , nec i litui extfii- 
mationi ahquid adiungere , vllumque gradum facere ai 
. futura m quando que iliius C anoniz.it ionem^ aut mirar u- 
lorum comprobationem , fed omnia a me relinqui in eo 
Piatii , quem hifee meis lucubrationibus Jeclufis per fé ob- 
iinerent , non obfìantc quocumque longifimi temporis 
curfit . Hoc tam fattile profiteor quam decet tu vz_. , 
qui Santi* Sedis Apoftolica objequentifiìmus film haberi 

cupit . & ab ìlla in omni fua acìione dirigi . 

I 6 ■ r H 

^ » » * , • J . r>^àK A ^v. 

-uìoù u> lò Of” 

od ù 


noo 


r 

C\ 


. ■jsii 

♦ - l • '"a * r 

i ibirravi 


Ego idem Fr. Bonau. Caballns . 
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* Afcita , educatione , e ftudi di 

Nicolò . £ ** 

Entrata nella Religione , cari- 
che amminiftrate. 8 

Elettione al Vefcouado . ^ Jp 

Renitenze di Nicolo» accettatione del Ve- 
fcouado. 

Confagrarione, e maniera di viuere ofler- 
uata nel Vefcouato . 44 

Z<elo per la riforma della fua Chiefa, 52, 
Stima di Nicolò appretto il Sommo Pon- 
tefice Martino Quinto . 6$ 

Ambafceria in nome de Bolognefi al Som- 
mo Pontefice , ritorno a Bologna con 
l’interdetto , turbolenze feguite . 7 $ 

Nuntiatura per la pace de Regni di Fran- 
cia » e d’Inghilterra . 94 

. r . ( Ritor- 


Ritorno in Italia ; carità eisercitata nella.» 


Nuoue turbolenze di Bologna , pericoli 

occorfi. x< *4 

Rifèntimenti del Papa , ritorno di Nicolo 

alla Tua Chiela . 1 ^ ° 


Andata al Concilio di Bafilea , ritorno al- 
la Tua Chiefa , opere di pietà elsercita- 


Lcgatione al Concilio di Bafilea . 
Legatione ad Eugenio in nome del Conci- 
lio, ritorno a Bafilea. t a ZI S 
Seconda Legatione per la pace de Regni 
di Francia, e d’Inghilterra . 2-34 

Legatione in Germania , afliftenza al Con- 
cilio in Ferrara, ed in Firenze , carica^ 
di Sommo Penitenziero* . 2 5? 

_ 1 i ' 




pelle di Bologna. 
Promotione al Cardinalato . 
Legatione per la pace d’Italia • 



Legatione per la pace di Francia e d In- 
ghilterra . 1 ^7 


187 



Morte jr 6c esequie i 



2 77 
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Lbergati Et- 'Bologna ,91. 
miglia no- Jmadeo Duca di Sauoia 
bili filma, $*. „ eletto dal Concili cibo-. 

S* oppone ajv lo di Bafìlea col tiome 
Guelfi , e Ghibellini, di ; Felice Quinto, 

iui . Si fte/ide nella . _> i 2.7 5 » 

Germania ,iui . jinn.it e temerariamente 

j 4 le jf andrò Quinto Som - prò bìbite dal Conci - 

* W0 Pontefice dotato liaboto di afide cls , 

d’ogni virtù ,23. 232.233. 

Mfonfo Cardinale di S. jfntonino chiama-* 

Euftachio Legato di ; il ©. Nicolò il Bone- 
' ‘ ro 
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; u ero de Toueri, ilo. 
Efimpio de Cardina- 
li , e de Vefcoui , 140. 
jfntonia albergati man- 
dato da Bolografi a 
Granoble al Generale 
de Certofini , 3 y - 
yfntonio Bentiuoglio 
occupa il Palagio 
del Comune di 'Bolo - 
gm ì 7 y. Difc accia-» 
dalla Città i Caneto - 
li } 76. S arrende-* , 

90 . 

B 

B artolomeo Vtfco- 
uo di Novara . _> 
jfmbajciadore del 
Duca di Milano . Or- 
di/ce infrdie al Pon- 
tefice . Ottiene da-* 
lui il perdono a ri- 
da'tela dà fficolò y 
.236. » V’ . fi 

Bartolomeo becca- 
vi indebitamente no- 


. minato dal Pope lo in 
luogo del V efiouo di 
Bologna y ij%. De - 
pojìo dalla prete/*. 
c g/vr/fdit tiene , 1 
Bergamo e Bre/cia cjpu- 
gnati da Vewtiani e 
Fiorentini , 1 5 5. 

S. Bern irdino da Siena 
accolto dalli. Nico- 
lo in Bologna t 13 2. 
Predica nella pubhca 

pianga > iui . Sbafl- 
di fi» il giuoco y 133. 

• Forma con certe let- 
tere il nome di Giesù , 
e chi auuenga , iui . 
Serue agli appefiati in 
Bologna, 1 3 y. Muo- 
ue a marauiglia la-» 

, Lombardia y iui . 
Bologna Città antichi f- 
fima . detta Felfina , 
t poi Bonon :a >1. Si 
fot t robe- dal dominio 
r di IU Sede dp .ftalica , 
1 5. 1 67» *7 o. 
(Bolografi ricorrono lp*f 

fi 


fini B. Nicolò , 17 . 
Occupano con vio- 
lenta il Palalo Apo- 
ftolico , 2 5 • N* <fi- 
fcacciano il Legato , 
i#i. Eleggono per lo- 
ro V efcouo Nicolò , 
zó. Concorrono a lui y 
ini . '• Mandano et 
Granoble al Generale 
dell* ‘Certo fi 9 34. 

• Inaiano 2 ^colò con 

• altri Jmbtfciadori 

• a Martino Quinto , 
7 1 . Loro ingiufte -9 
dima n de , f#i . /«- 
terdettidal Papa , 8 3. 
180. Si leuano con- 
tro Nicolò ,84. Ri- 
tornano fitto il do- 
minio della C hieJa -9 $ 

' 90. 9 1 . 201; 2,50'. 

Sufcitano nuoui tu - 
' tfjw/r* . 168. Raddo • 
u mandano Cento e la 
&ieue ,174. Tratta- 
no malamente il Le- 
r gato > ijiy El S- 


Nicolò , 174. 175. 

Supplicano per la pa- 
ce , 182.. Giurano fe- 
deltà al Legato yiui . 
Celebrano per tre gior- 
ni continui f efequieL* 
dell 3 . Nicoli y 28 5. 
(Bonifacio Nono legitti- 
mo Pontefice , 2, 1. 
Braccio di Montone oc- 
cupa parte dello Sta- 
to Eccle ftalico , 74. 
Scomunicato dal Ta- 
pa y 89- 0^* /W“ 
dono yiui* Mandato 
coll' ef eretto centra -j 
Bologne fi , 90. Li 
fotto'nette alla Sede 
jipoflolica , imi . 

C 

. < ’ •' 

C Aneto li difcac - 
emidi Bologna 
, da Bentiuogli , ' 75 * 
Ricorrono al (Papa , 
76. Sufcitano grande 
riuoluiione in Bolo- 
gna , 


Vi£W4> 1 6 &. Occupati* 
del Legato » 
fanno pri - 

. gione » iui . Impauri- 
ti damarmi Pontifi- 
cie chieggono bumil- 
mente la pace t i8i. 
Non cejfanodi tumul- 
tuate ,183. 

Cardinal jlrelat enfiti » 
Lo do ui co. 

Cardinale ap runica , tut- 
toché dtfguflato dal 
t Papa » lo liima » e ri - 
uenfee » 218. 

Cardinal Cejartni V. Giu- 
liano . 

Cardinal di Cipro Lega- 
to del Concilio di Ila- 
file a contende la pre- 
cedenza a Nicolò Le- 
gato del Papa» 141. 
Cede al 'Beato , iui . 

Cardinal Condolmiero ni- 
pote d'Eugenio Quar- 
to » cagione di molti 
mali» zzò. Fatto pri- 
gione in Caliti S . Idn- 


il palalo 
ijz. Lo 


gelo » iui . Con ttrn- 
tagemme efet di prigio- 
ne , 229. 

Cardinal Conti , V. Lu- 
cido 

Cardinal di S. Enjlachio 
V . Alfonjò . 

Cardinal Orfino V. Gior- 
dano. 

Cardinal di S. Pietro in 
Vincola V. Piero . 

Carlo Malatefla mandato 
da Gregorio Duodeci- 
mo al Concilio di Co - 
Fianca , 14. 

Carmignuola Capitanò 
d'alto calore » 1 J4. 
e 1 SS- 

Cento e la He ut Cafitlli 
già del Vefiouaio di 
Bologna , 4 z. Il 
fa ifìao^a » che fe gli 
retti tuijc bino » iui . 
Li ricupera » e »£_» 
prende il pofiejfo , 91. 
92 . 

Certofa eretta in memoria 
della pace concbiufau» 
P p da 


da Nicolò » * 

Certo/ini > e loro fanti 
e fenici , 9 • io. 
Clemente Settimo Anti- 
papa , i<L r ' ** 
Concilio di Bafdea intima- 
to da Martino Quin- 
to, profeguito da Eu- 
genio Quarto , O9. 
?■ Conuertefi in Concilià- 
bolo , Beteilato 
àmia Nicolo j odo'. 2 01 . 
Procurano < Bafìleenfi 
d'allontanar Nicolò , 
l i'4. xT8. Lo dichia- 
rano Legato del Conci- 
lio al Papa, ini . Cer- 
cano di metter diffiden- 
za tra lui , e l Papa > 
• ? i x i 9V^2 3*ot Prorompo- 
no in maggiori ecceffi , 
a fì,JÌ 57J // Pontefi. 
ce Jcioglie il Concilio , 
e lo trasferifee a Fer - 
rara > 2^- 6. . I 

Cardinali rimaftiui 
partono , e fi riduco- 
no a piedi del Papa , 


* 2 <; final- 

mente l' Antipapa Fe- 
lice Quinto j fo/f. ì 

Concilio C oflan^ienfL» 

tratta della pace della 
Cbiefa , 1 jT 0- 
glie lo fiifma , 

Concilio di Ferrara t z f 8 • 
5 $ì Eugenio Papa-» 
Vinteruiene , ini . Per 
motivi fi ragu- 
naffe ,164. 2 (T$~. PiV 
fi tratta la que/ìtone-» 
intorno alla ProceJJio- 
ne dello Spirito Santo , 
Té 8 . Si trasferifee a 

Firenze > *2 Zi* Sfami- 
[ce la Cbiefa Greca-» 
con la Latina , iui . 

Congregatone di S. Giro- 
lamo in Bologna ap- 
prouata dal fi. Nico- 
lò 3 164^ 

Confecratione del B. Ni- 

C°lò , 

Cranio di S. Anna porta- 
tei a Bologna da Ni- 
colò e donato a Certo- 

• ^ • 


fitti 48 ! GU fabri- 
cano v* Oratorio mi- 
la contrada di Santo 
lfaia,iui . ^ ^ 

Croce, arma 4 & impre - 
fa del ‘Beato Nicolò , 

14 . 1 * ..... Vi. ...» 

» itti -.ot j. , 

v D 

. % v y k 41 Ci cWilVi VVfW^twV 

D Onne di Lombar- 
dia venute in «• 
gran numero a ‘Bolo- 
gna con babito di pe- 
nitenza mojfe dalla^s 
fama di Nicolo e di 
S . ‘Bernardino , 1 3 J* 
e i}6. 

i >• f , 'J^VA'-uU 4^ 

! ■* * E 

• \ - i. \r)ì 

E Urei mortificati dal 
T). Nicoli, 61. 

Enea Siluio Piccolomtni 
ferine in fauor del Con- 
ciliabolo di Bafilea,!^ 8. 
Rauuedutofi fi correg- 
ge , iui • Seme a Ni • 


coti, L17* fc Ì\* t 

Errico Quinto ^e d’In- 
gbìlterra ottimo Pria* 
ripe, 94. Sue lodi* 9^* 
Entra nella Norman * 
dia , X oì. Fa grande 
fbrag+iì della nobiltà 
Franceje , iui. 

0° eipugm G(oa- 
«0,105. 

lajcia Errico figliuolo 
di poca età , e la pro- 
tettane de %egni £ In- 
ghilterra , e di Fran- 
cia et due fuoi fratei* 
li, IS8. * 

Errico figliuolo d’ Errico, 
Quinto tyd 'Inghilter- 
ra di dodici anni coro- 
nato in Parigi come G{ò 
di Francia, 196* 
Eugenio Quarto e fuc* 
Virtù, 8 8 . Confermai 
nella legatione Nico- 
lò, 1 93. Lodalo fom- 
mamente > rc^. A ri - 
chiefta di lui concede a 
■ Bolqgnefi la pace, 1 01/ 
Pp 2 Pen - 


Tenfa di trasferirà il 
Concilio intimato già " 
in ‘Bafilea a (Bologna*, 
209. Per giu (la ca r 
gione muta parerti , 
215. Manda N icolò 
al medejìmo Concilio 
con piena autorità , 
zi 7. Il me de fono Eu- 
genio infettato da Filip- 
po Duca di Milano , 
225. Cojìretto a fug- 
gir di Roma yd <x _ » 
Fiorenra, zzy. Q(ice- 
uutoui con gran fole ri- 
niti , iui . Si /degnai 
gravemente contro i Pa- 
dri del Concilio di *B ti- 
fi le a ,230. Vi riman- 
da fuo Legato Nicolò , 
ivi , Lo manda di nuo- 
uo in Francia a trattar 
la pace , 2 34. Inficia- 
to da Filippo Duca di 
Milano per meggo del 
Vefiouo di Nouara _* 
fuo J mi afe ut ore, 2 3 * . 
Scoperta la frode a pre- 


ghiere di Nicolò beni- 
gnamente al mede/ìnto 
Fefcouo perdona , 237. 
V voi rimunerare le far 
fiche di Nicolò , 348. 
Celebra in Hologna f e- 
fequie di Sigif mondo Jw- 
peradore , 250. Spedi- 
fee ad Alberto Re de ’ 
Romani Nicolò con pie- 
na autorità, 2j2. Scio- 
glie il Concilio di r BaJì- 
Ua, e lo trasferire <t_» 
Ferrara, z ss. Acco- 
glie i Greci venuti al 
Concilio, 263. Tras- 
ferte il Concilio di 
Ferrara a Fiorenza, c_» 
Vi inter niene , 171. 
Vnijce la Cbiefa Greca 
colla Latina , 27 2. 


* -àtea*- 


Fb 


F 




F ilippa Chioppetti 

dre dtlTSeatOy 5 . 
Filippo Contede Palois, e_s 
fue ragioni nel Regno di 
Francia , 99. 

Filippo Maria Duca di 
Milano gran fimulato- 
re y 144. Manda Am- 
bafciadori per far pace 
co Fiorentini , ini . Fa 
nouitdy 145. 149. 5^. 
c ufi la pace rotto e /con- 
fitto muta parerey 1 59. 
Infejla lo fiato delitti 
C hiefd > z 1 5 . Tende . _» 
inficile al Pontefice ^» , 
236. 

Fiorentini ojfequiofi Verfo 
la Sede Apofìolica , 73. 
74 * Inuitano Martino 
Ritinto a Fiorenza ,74. 
U accolgono con grande 
bonoreyjs • Ferri* pre- 
miati dal Papa col tito- 
lo d’ Ardue fcouado , e_> 
e olla rofa d J oro , itti . 


Procurano la riconci - 
Hat ione di braccio dtu> 
Montone colla Qhieja , 
89. Sofpenfione dar- 
mi tra ejfi e figli di Gio • 
«tfrtwi G oleato Duca 
di Milano y 143. Si 
collegano co" Bologne fi > 
altri vicini , 145. 
Fermano la pace col 
Duca di Milano > i«/ • 
Combattono infelicemenm 
te col medefimo ,152. 
Fanno lega cóVenetia- 
ni y 154. Fermano leu* 
pace y 1 63. Riceuono 
Eugenio Quarto con—* 
gran folennitày 12.7 • 

Fofio e fm Erefeay 164. 

Francefco Ftlelfo buomo 
dottiffimo fo Usuato 9 ed 
inalato dal 33 . Nico- 
li y 2.02.. 
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G Jbriello Con dol - 

mitro , 88. 
Apoftolico , i»i . 
Mandato coll ’ efertito 
contro bolognefi, lui . 
spigli* il p off e fio di 
Po fogna y 90. 9 1 . F«*f- 
to prigione di Caneto- 
li , 175. Efce di pri- 
gione , f bolognt i_* , 

178 « r Fatto Papa è 
chiamato Eugenio Quar- 
to, 1 92. . 

Giordano Cardinale Or fi- 
nì Vefcouo AlbmenftL .3 
mandato dal Papa Le- 
gato al d' Inghilter- 
ra y 1 06 > *' ^ < < *■ 

Giouanna d' Arco detta-» 
la Pule e Ila d' Orleans 
qual Donna fi fuJfcL-» » 
I 9Q- Prodigi da lei ope- 
rati y tUi . 

Giouanni V ige fimofecon- 
do > Chiamato 

dal Concilio di Cojìan- 

- .. f : 


ga % ijp * 

Giouanni V efeouo di bo* 
logna di gran Virtù 
antecejforedel r B. Ni- 
coli 1 2‘<>. ^ 'd\ 

Giouanni Duca di bor- 
gogna detto l'intrepi- 
do , fue qualità \ 

ammalare il Duca. 
dì Orleans 1 103. 5 # ri- 
tira in Fiandra > 104 . 
Vccifoy 1 09. - 

Giuliano Cardinal Centri- 
ni Legato Jpofiolico 
nel Concilio di ‘Bafìlea, 
109 - Parte dal Conci- 
lio fi riduce con altri 
Cardinali a piedi del Pa- 
pa, lì*. 

Giudeo pkblìco e dado fo • 
pra di ejjo prohibito in 
F . Bologna dal B. Nico- 
lo > £ r • 

Giuochi sbanditi da San 
Bernardino , e dal Pi 
Nicolo, 1 3 3» 

Greci Venuti al Concilio , 
260. Accolti in Vené^ 

ti a. 
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tla , iui . In Ferrara > 
26 $. S’mifcono in _» 
Ferente colla Cbie/as 
Latina ,171. 

Gregorio Duodecimo e let- 
to Pontefice , z z. Re - 
nuntia il Rontefica- 
to , 24 . 

I 

I Magine della r B. Ver- 
gine dipinta da San 
Luca conjeruata nel 
Monti della Guardia f 
X03., 104. Sua ori- 
gine , iui . Nelle pu - 
bliche necejfità trajpor- 
tata Johnnementt Là 
d'ordine del "B. Nico- 
lo a Bologna , zo 6. 
Imperatore de’ Greci ve- 
nuti al Concilio ragù- 
nato in Ferrara , z6o. 
Riceuuto in Veneti * _» 
fpn grande honorem , 
iui • Spedìfce Oratori 
al Papa, 26 1, Va a 


Ferrara , 263. /«con» 
trato da tutti i Cardi- 
nali fuori della Città , 
iui . abbracciato dal 
' Papa , (»i . 

Innocenzo Settimo affi un- 
to al Pontificato ,21. 

Interdetto a nome del Ra- 
pa publicato dal Idea- 
to Nicolò in "Bologna , 
83. 

««njcImw» 

L Etterati protetti dal 
"B. Nicolò , 49. 
Ludouico Cardinale _» 

Jrelatenje difcnjort . _» 
Concilio di "Bu- 
file a , pentito muore _> 
co» opinione di San * 
tità , z j8. 

Lucido Cardinal Conti 
Legato di "Bologna ri- 
ceue il giuramento di 
fedeltà da "Bologne fi , 
182. Veduta la loro 
contumacia fi ritira a 
Cento , 184. 


Ma- ' 


, M « ' 

M Alelpini Marche - 
fi di Lunigiana 
collegati co Fiorenti- 

O 

«/> 14.5. 

Marco Metropolitano di 
Efe/o viene al Concilio 
di Ferrara , 26.8. Di- 
sputa co ' Latini , tifi . 
Non vuol fottofcriue- 
re il Concilio y 2 71. 
Martino Quinto Sommo 
Pontefice eletto nella 
Citta di Cofian^a, 5 jj 
^iuerito dal C B. 

: ’■:> Nicolò y jjf Sii™*-* 

fommamente Nicolo , 
Conferma la fu a 
elettione al Vefcoua- 
to , 66 . V accoglie he - 
nignamente , e gli fa 
molte graùe , 6 ££6^. 
Co» £>*<»// prudenza-» 
acconjènte alle doman- 
de de (Bologne fi , 
(ftpceueJ Canetoliy eh 3 a 
lui ricorrono , 76. 


Manda l j 4 r ài* e (cono 
di jirles con ordini 
rigorofi a 'Bologna l_9 , 
77. Spedifce contro 
quella Citta l'Interdet- 
to , 81» Inuta il Car- 
dinale Orfeno al ${e 
d'Inghilterra > >1,06. 

. Manda Nicolò per 
trattar la pace tra 
Francia , £2° Inghil- 
terra ,113. <7 

Cardinal Portuenfc -* 
Legato a Etere per lo 
me de fimo fine > 1 1 9 - 
y' interpone jlmadeo 
Duca di Sauoja , iui . 

[ Vromuoue al Cardi - • 
ttrt/tf/o Nicolò y 1 37 * 
S'interpone per la pa- 
ce tra Fiorentini > e'I 
Dttca di Milano 
Spedifce due Volte fuo 
Legato Nrolà per la 
pace d' Italia , 7 * 

Di> nuouo Jcommunica 
i Bologne fi > J 80. /»- 
x/» Concilio in 
P*- 



Patti a to transferifct 
a Siena , e di li a Bufi- 
le a t 199 - Muore.* , 

1 92. ' « 

Meretrici riflrette dal ®. 
Nicolo in ima fola Ut 
contrada > 6 f . 6 t. .. 

5 . Michel in *Bo/co nobile 
MonaSlerio abbf unta- 
to da ì Bologne fi, ili, 

Monajlero di S. Procolo 
riformato , e accrefc ia- 
to dal B. Nicolò , 201. 

MonaSlerio di S. Maria 
della Mifericordia. -» 
conceduto dal TL-Nh 
colò a Padri 0 li ue to- 
ni, 2 03. a » 4 jì 

Monastero di S. Maria . _» 
dici Monte vnito a S. 
Procolo yi 05. 

Monajlero di 5 . Felice-» 
Vnito al Monastero 
diS. Procolo , xo$. 

Monafiero di S. Maria-» 
del Reno vnito a quel- 
lo di S. Soffiatore-» , 


N .-'m 

N Jco/<? nafte in _» 
Bologna , l O# 
iwW/ Jangue , 3 P4- 
drr , 4^ Madre , 5 . 
Pueritia, iui. IJlrut - 
to dal padre nell'hu- 
mane lettere , (L_ Di 
gran# ingegno , /«/ . 
5 ' applica allo Studio 
delle leggi , in» . C&w- 
wjfo dd Dio alla Re- 
ligione de ‘ Certofini » 
t^Fa infanga d' effe- 
re ammeffo in quella , 
11 . Si /a’ Monaco » 
il. Sm* wi, 13. 
2 'lappo cinque anni è 
fntto Priore di Boren- 
do. » dt JBologna , di 
Roma , . Procurai or 
generale , 1 4» Fondi* 
il* Certofa di Mantoua » 
Di nuauo fatto 
Priore di Sbologna -» , 
imi * . Riduce moln a 
Dia dt virtù , 1 7. 
Qjq £/rf- 


Eletto Vefcouo di fio* 
fogna per commutiti 
confentimento de Ma - 
gt firati, Del Ge- 
neral de Certo fini , 

8. Del Capitolo >. 3 ' 9 * 
Rie ufo tal dignità , 
2,9. Cefo etto final- 
mente ad accettarla > 
^.2. Staccato da pa- 
renti Conjecrato 
Vefiouoj^ 5 - 
7/ de/ 

• (hjtienc-s 
l'bahito, e l’ojferuan- 
^a di Certe fino > 
Liberale co poter* i 
48.. Protettore d'buo- 
inim letterati , 4 * 9 * 
Confirmato nei e- 

feouado da Martino 
<J)wnto\ 55 • Okbra 
•vn Sinodo , iui • /w- 
troduce la riforma-* 
nel Clero, 56. Nc-> 
Monasteri > 5 fi 9« 

Htl popo lo i to * Fon* 
da vn Seminario, J 7 ; 


Toghe yia il giuocd 
pub he 0 ,6 1 tjlri*%> 
gè in V/w yó/d contra-. 
da le meretrici , 62. 
Mortifica gli Ebrei, 6 3 . 
Stimato affai da Mar- 
tino Quinto ,66. Val 
me de fimo accolto \bt- . 1 
nignamente > tP* />0- 
»orafo di molte grò? 
u c ? 68 . Mandato dafA 
Tjo fogne fi Ambafcia - 
dorè alfifiejftl 7 $. 

Che ne riporti , 79 - 
80. Tubhca a nome-* 
del Papa l’interdetto, 

83. Maltrattato feti* 
ciò da ‘Bolognefi 3 * 4 * 
Par** di ldologna-3 , . 
86. Cerai di placare 
il (Papa fdegnato cor£. 
tra Tlologntfi j 87. 
Ter»* 4 ^Bologna pii 
che mai riuerito da-* 
tnni\ 9X- Ricupera 
Cento- 9 e la Pieue .al 
Vefcouado > 9 2 • Nwfc 
tio al Rè à’ingbilterr 

ra , 


ras 113- Lodato al- 
tamente dii Bapit-» , 
iui • Dal Rè di Fran- 
cia , *l8. Chiamato 
da S- Antonino il Po- 
uèro de Foueri , n 0/ 
Trattato di pace fat- 
to da lui col Rè d’In- 
ghilterra , col Delfino 
di Francia , e Duca-» 
di ^Borgogna , 120. 
Ritorna al Pontefice , 
1 30. A Bologna _a , 
i_$l Jf' accoglie San-» 
Bernardino da Siena, 
132. Col me^go di 
liti sbandtfce i giuochi 
dalla Città , igg.i Si 
dà alla cura de gli ape- 
flati , 135. Creato 
Cardinale Ui7- H on 
lajcia i'babito , ne l’of- 
fieruanxa di Certofino , 
139- Piglia per ar- 
fifa , e per imprefia la 
Croce ejfiendoli toccato 
il titolo di Santa Cro- 
ce in Gicrufiàlctn-j » 


1 4 1 . Habitat ione -» 
fua in Roma prejfio a 
S. Pudentiana , 141. 
Spedito da Martino 
Quinto Legato per la 
pace tra Venetiani Fio- 
rentini tl Duca di 
Milano : 155 - Fafifia 
per ^Bologna riceuuto 
con grandi h onori , 
1 5 j. J Entra in Bre- 
ficia con V» ramo d'v- 
liuo in mano ,. incon- 
trato dal Clero , e dal 
popolo con gran John- 
nità , l j 6 . .Tratta-» 
tn Ferrara la pace , e 
fot tiene, L^i Ritor- 
na a ‘Bologna , accre - 
Jce l Hofpedale dt SJ 
Maria della Morte-» , 
1 64. jfpproua la-» 
Congregai ione di San 
Girolamo , iui . S’ado- 
pera quanto può. per 
quietar l'armi , e gra- 
nimi de fiuoi cittadi- 
. ni, 168. Muli ni tato 
Q^q ,2_ . da 


daeffi, 174.'* 75. Gli 

Jgrìda con gran cojlan- 
\a , iui . T rauefiito 
parte , 1 78.^ Fin vi a 
da Martino j Quinto fa» 
colta di poter aggiu- 
fiare , e terminare Vna 
Volta per fempre le-» 
afe pertinenti a 'Bolo - 
gna , l 8 6 » Manda - 

10 <// mmowo Legato 
per comporre le cofe-» 
della Francia , 1 91 > 
Ojferifie a {Bologne fi 
la pace , 1 91. Co/j* 
fermato nella Legato- 
ne da Eugenio Quar- 
to y Tratta effi- 
cacemente la pace-»* 
1 95. Ottiene vna-% 
tregua di fei anni , 197» 
JVcw accetta domai* 
cuno » 198. Detefta-à 

11 Conciliabolo diBafi- 
le a y 200. Ritorna et 
Bologna ,z 01. 3 ^/or- 
ma , &» accrejce il 
Monastero di S. Pro- 


r 0/0 #/* Bologna , 203. 
Concede a gli Oliveta* 
ni il MonaBero di S. 
Maria della Mifiri • 
cordia » itti. Trasfe- 
rifee ITmagine della-» 
B. V ergine dipinta 
da San Lkca dal Mon- 
te della Guardia alla 
Cbie/a di S. Mattia in 
1 Bologna , zq 6 ì Man- 
dato dal Papa al Con* 
òlio di Bajilea con. -» 
piena autorità , 217. 
Jguantjo Vi fi. adope^ 
rafie, z 1 9» Non vuol 
interuenire alfa Soffio» 
ne dee imaoi tana , 2 2. 3. 
Mandato con titolo 
di Legato del Conci- 
lio al Papa , *18. 
Parte di Bafika > Va 
a Fiorenza al Ponte- 
fice, 5L3^ Ottiene-» 
dal medefimo fa vita 
di perdono al V efeouo 
di No u ara reo di lefi 
Maeftà , z 36. Man\ 
dato 


dato dinuouo dal Po* 
pa Legato per la pacchi 
de Regni di Francia 
e £ Inghilterra , 23 4. 
Conduce feco Enea-* 
Siluio y che fu poi Pio 
Secondo >257. Trat - 
ta con grande eloquen- 
za y & ardore in Jr- 
ras,z 41. Mie paro- 

le aggiugne i miraco • 
li » 2 46. Ricette il 
Cranio di Santa Anna y 
lo dona a Certofini di 
‘ "Bologna , *48. (Ri- 
chieflo dal (Papa altro 
non domanda in pre • 
mio delle jue fatiche * 
che di poter ritornare _» 
alla Jua Cella y 248. 
Mandato dal Papa-* 
in Germania Legato 
ad Alberto Rè de' Ro- 
mani con ampia au- 
torità y 2 , 5 1 . 2 5 *. 

! Ritorna in Italia, fi 
truoua nella prima at- 
tione del Concilio di 


Ferrara , t 5 j. ©£ 
cbiarato Prefidente l» 

del mede fimo Conci- 
lio, . Mandato 
dal Papa a rifa lutar e-, 
i Greci Venuti al Con • 
cilio , 2. 61 . Difputcu , 
co» ejji intorno allo-* 
Procejftone dello Spiri- 
to Santo , zùS. Rifa- 
rà il Tempio di S . Pc- 
tronio y 2,7 3 . 

5 ommo Pen i ten \tere • 
274. Arciprete della-* 
! Pafilica di S. Maria-* 
Maggiore , mi . (Rice- 
tte in ‘Bologna T Impe- 
rai or de Greci , 2.75. 
S* ammala graue mente-* 
in Siena, 277. Vfi 
tato (peffo dal Papa y 
278. Pati entijfimo nel- 
linfirmità , w . Fi 
tejlamentoy 281* Ai uo* 
re, 2 82. P*rf»f0 </<*/ 
Papa , e da tutti la-. 
Corte , iui . S'apre-, 
il/téo corpo A e vi fi 
s 


ttuoua Vna pietra 
di due libre , 283 . 

Prefa , e con ferviate 
per deuotione dal Pa- 
pa , ini . Il Tapa af- 
fé alle fue effe<juit_j , , 
2 84. Celebrate anco fo- 
lennemtnU per tre gior- 
ni da Bohgnefi , 18 j . 
V enerato ben pretto co- 
me Beato ,z 89. 'Dipin- 
to co' raggi, ini . Loda- 
to da Pio Secondo , co- 
me degno dell'opinione 
di Santo , iui. De- 
ferì tto dal Qardirud 
Paleotti nel fuo Cata- 
logo de' Beati ,iu* . "Nel 
Catalogo' del Ferrano , 
iui i. Detto Beato fm- 
pre da Certo/ini , 3 9 o. 

"Nicolo Fortebraccio , e_» 
Nicolò ■ Vicinino man- 
dati dal Duca di Mila- 
no Oil infettare le terre 
di Saura Chiefa~> , 

Nicolò Quinto 7 V - 2 V 


mafo di Ser^an/Ls . 

D. Nicolò Cirtofmo afitte 
alla morte del Beato > 
279 - 

O 

O Doardo Ter^p Re 
d'Inghilterra pre- 
tende il Bpgno di Fran- 
cia , 98. Sue ragioni , 
iui - 

Ottone Colonna, V . Mar- 
tino Quinto . 



P Me frali Rè di Fran- 
cia , e d' Inghilter- 
ra trattata in jirms , 
X40 . Si concbiuck-9 
fra l Duca di Borgo- 
gna , e'I Rè di Fran- 
cia per indaflria del 
B- Nicolò , c per vn-» 
prodigio da luì opera- 
to , 246. Condì t ioni 
ti efid , 247. 

Va- 


Pant di bianco din? mi- 
to nero alla male di t- 
tione di Nicolò , e di 
nero bianco colla bene- 
dite ione del med e fimo , 
24 6 - 

Patriarca di Costantino- 
poli giunge a Venetia , 
aóo. Arriua a Ferra- 
ra ricettato da quattro 
d nali, e da 25. Vè- 
feoui , 263. Accolto 
dal Papa, ini. 

Piero Cardinal di S. Pietro 
in V incoia mandato 
con Nicolò dal Conci- 
lio di Bafìlea al Papa , 
129. 

Pietro Ftlargo Arciuefco- 
no di Milano , e Cardi- 
nalefatto Papa col no- 
me di Ale ff andrò Quin- 
to nel Concilio Pifano , 
23. 

Pietrodi Luna pre/o il no- 
me di Benedetto Terzp- 
decimo travaglia hu> 
Cbicfa, 2 1. Muore ofti- 



2,4. 

Pier Nicolò Albergati pa- 
dre d i C B. Nùolò , 4. 
Huomo di gran pru- 
denza, /aper e, & auto- 
rità, lui . S'oppone tu» 
Guelfi , e Ghibellini, 5. 
Dif cacciato dalla patria 
richiamatoui,iui . Muo- 
re nelle braccia di Nico- 
lò d'anni Jepolto 
nella Certoja di Bolo- 
gna, 71. 

Pio Secondo Sommo Ponte- 
fice fiato già Segretario 
deffl. Nicolò, 49. 

Poueri amati , e proueduti 
largamente dal ©. Ni- 
colò , 48.49. 

Poutro de poueri c chia- 
mato il È ■ Nicolò dtu» 
S. Antonino , izo. 

R 

R Oano effugnata dal 
l Jda d 1 Inghilterra , \ o $ 
Sci- 


s 

S Cìfrna grande titilla 
Cbitfa fotto Vrbano 
Sello , i isu i i. Dop - 
po molti anni finifet . _> , 
13* J4* 

Seminario di Bologna 
fondato dal *B. Kicolò 
da lui chiamato la pu- 
pilla de gl’ofchi fuoi , 


^o- iwv 

• Opinione. 
<// Santità) ini . Shc_» 
efequìe celebrate dal Va» 
pa in Bologna , zio . 
Spedale di S. Maria del» 
la carità defhnato dal 
(B. Nicolò per t poueri 
proietti , 59- 
Spedale di S. Maria della 
Morte in Bologna è ere - 
feiuto dal *B, Nicolò) 


.S2J , , ! 

Sigifmondo Rè de' Bima- 
ni s'interpone trai 
di Francia , r //»- 
ghilterra , 104. Noru» 
opera cos 1 alcuna » xo ff 
Fletto Jmperadore _* 
s inaia a Roma per 
riceuere la Corona _» 
<£*/ ajll.ì La - 
difefa del Con- 
cilio di Bajilea il Du- 
ca di Bauiera 9 x 11. 
-Eg# mdefimo v‘in- 
teruiene , 

Afwcrf parabJlLj , 


16£. 




Perendoli 
Ferrarefe ytreiue- 
feouo di Rauenna per- 
fuade al B. Nicolò , 
che accetti il Vejcoua- 
do ) 4 1 . Cowf A/Jr- 
tropoltano lo conjagra , 

.-i 

Tomafo di Serena Se- 
gretario del B. Nico- 
lò, 49 » Maejìro 

dt*** 


di Nipote del 'Beato i 
50. Vieti mandato 
dal Ideato al Papa . _> , 
1 $ 8 . Preme che l Bea- 
to facci teflamento , 
280. Prende curtu » 
di t riportare il fuo 
corpo alla Certoja-* 
di Fiorenza , x8j. 


battono felicemente J , 
1 54. Accolgono con-* 
grandi bonori i Greci 
Venuti al Concilio di 
Ferrara >260. 

Villeltno Duca di Ha- 
uiera protettore , e di - 
fenjore del Concilio di 
Ha file $ a nome dell' 


IV 1 tut - 

Gli apparijet ‘Nicolò , v - 'imperadbre , zi 2. 

, ili [rcd,« il Star-: V tbmoMmm Cirte/Ì- 
mo Pontificato , i86. no dtgran bontà man- 
Fatto Bapa non r Vuo- •OC dato dal Papa al H. 
le altr arma % che k-» Nicolò , e da lui mal» 
chiatti ,141. Dal no- to amato , no. 

me ' di 0 Nkofa. Vuol tubano A Sfitto legiùrno 
cbiamafi Nicolo V . Pontefice doppo molti 

286. tumulti incoronato > 

xo. 

V Affiti heretici della Boe- 

mia , 200. Centra di 

V Enetiani ricufa - loro fi raduna il Con- 
no di far lega co* cibo di ‘B file a , iui • 

Fiorentini contrai Du • Tr attagliano malazncn- 

e a di Milano , 153. te i Cattolici > 2.09. 

V accettano , e com- 


I L FINE. 


Gl’mori cadati «cita Stampa pedono fàcilmente corteg£CTÌt dal Lettore . 
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